DELLA 
INDIPENDENZA 
D'ITALIA: 
DISCORSO 

Vincenzo Salvagnoli 



Diaili;!!cl tiy tioogic 



I 



DELLA 

INDIPENDENZA D'ITALIA 



DISCORSO 
VINCENZO SALVAGNOLI. 



FIRENZE. 
FELICE LE MONNIER. 

i 8S9. 

Digitized by 



Pro|irietk Icllerarla 

Digitized by GoOgle 



1. 



SI prenda cura deue cose uanane. quasi d impravviso 
occorra contale. Una necossttà politica può manife- 
starsi. DOB grà crearsi a m tratto. sidiscoslano purdàL 
vero coloro che per delenninare le cagioni di questa 
necessità reputano latta la Italia stare nel Piemonte, 
e separata dal resto dell Europa. Io dirò nsoiuto. cre- 
dere sempre più giusto il concetto di Napoleone I. cioè: 
senza la indipendenza d Italia non darsi pace dell Eu- 
roia. nè sicurezza dfiiia civiiià. In eSeiw. nona inccr- 

zione delie nazionamà. ii riamicarsi delia chierosia cat- 
tolica con le isiiiuzioni ubere, la cessazione uciic sette 
e delie oppressioni, la poiestà lemooraie dei Papa, 
I equniono aegu aiaii europei, la oace loro. la loro 
feltcìlà. Appena fosse assicuratala indipendenza d Italia, 
tutte queste cose sarebbero poste nel grado conveniente 
o solido; il perchè non %i può dire se quel primo e gran 
passo sia per essere più vantaggioso. universalmente o 
pe' mali che torrà via, o pe' beni che prodnrrà. Per di- 
sporne a conseguire questi vantaggi, convteBiii?f«By Google 



tirsi dal riconoscere la ragione di quella iiocessilìi. A niù 
pare che consista in questo; nOD potere la Cai^ad Austria 
possedere la Lombardia e la Venezia senza avere anco 
supremazia su tatto il resto d'Italia, mentre nessuna 
parie d'Italia vuole più sopportare nè dominio né su- 
premazia ahsborghese. Dal che ne viene che la Italia 
non quieterà mai se non è sgombrata dagli Austriaci, e 
l'Europa DOn mai potrà esser sicura, se la Italia non 
sia quieta. Una nazione composta dì ventisei milioni 
d" uomini , nel bel mezzo delia Europa, dell' Asia e del- 
l' Affrica, col capo della Caìlolicità nel suo seno, con 
tanfe lorze civili jier tulio, non può essere spenta nè do- 
mata da una tortura politica che presume storcerla a 
rovescio della sua natura, delle sue tradizioni, della sua 
civiltà. La tortura non ta che irritarla, e la sforza a 
scuotei-si, scuotendo i popoli d'ognintorno, e sospen- 
dendo il bene civile di tutti. Se questo è, come non è 
dato ne^re, la necessità che preme l' Italia è pure ne- 
cessità dell'Europa. Bisogna dunque fermarsi a con- 
templarla senz'amori e senza odj; il quale spassionato 
esame è difficile agli stranieri perche poco conoscono 
la Italia, e agl'Italiani perchè l'amano troppo, troppo 
SoEf rendo. 

Due sono le cagioni, nemiche eterne fra loro, che 
hanno prodotto la necessità della Italia: la sua na- 
zionalità ch'è indistruttibile, e l'intento di Caita d Au- 
stria, il quale è immutabile. Erra assai chi crede essere 
sórta la prima alla calata de'Francesi nel I7<J6, ed esser 
nato il secondo dopo il trattalo di Vienna. L'una e l'al- 
tro son ben piii antichi; ma il t^po maaca per fiu-ne 
la istoria, quando preme la opportunità dell' operare. Ci 
restringeremo ai fatti più vicini epiù importanti, e pos- 
Eiamo dire anco ignorati o mal giudicali ila molli. \ 
questa rapidissima rassegna peraltro voylianio pre- 
messa l'avvertenza die parlando dell' Aui^tria non in- 
tendiamo dell' Inipem austriaco, nv della nazione ger- 
maniiu, sihbciie della sola Casa di Absiiorgo; uè 
]iei (lausia inlendiumo la volontà delle sue persom', 
ma I instituto del suo imperiare. Ciò renderà più tran- 
9«illo e più retto l'esime d una nec6Si|j|,ijfc,^g|g,j 



chiude mU iperiooli da non dovere eosere aggravata 
con qualsiasi, fosse pur giustissimo, atSaUo. 



ADticbiBBÌma è la lotta che ora segreta ora apena 
si combatte Ira la Dazionalità della Italia eCasad'Aastria. 
La battaglia di Pavia del i 525 h pib inrausta di quella ' 
di Novara del 1849. Questa non distrusse il governo 
nazionale del Piemonte, quella dette lutti i governi 
italiani in balia di Carlo V. Ma la nazione, quantuoque 
oDpressada lui b da' suoi vassalli, conservò le sue qua- 
lità naturali, le sui' tradizioni civili, e i suui diritti alla 
indipendenza. Tentò più volte ili i-erij|)eriirla, u .ilmeno 
d'avere un giogo im\t ilmo d;illu niuno di;lla Francia. 
Il pugnale del RavatUac (roncò U' sue più bello speranze; 
dhò. so Rnrìco IV avesse orima aiutnlo Carlo Rmanuelc 
per prendere la Lombardia aiia spagna, avrebbe chio- 
so la fucina dei regicidio. Ne cerno verni irè anni che 
scorsero tenti fra le leroci bassezze de vicereami an- 
striaei. fra ) insteniimenio deiie ire aristocrazie di Ve- 
nezia, di Genova e di Lacca, e de aucni e de gran- 
dochi. ja genie italiana moito soA'n e peroè. ma pur 
mono seope conservare sofirentio. rinninienic pei irai^ 
(alodi Aquisgrana del leniic ii niii^liori condizioni, 
perchè 8«a Casa abshorgl.c-c rimasero i due soli e pio- 
coiiuucau di Umano e ui iiianiova, oai icrreno germamco 
divisi per mezzo degn aiaii veneti e deiie Aipi: e la 
Toscana, che quantunque staio indipendeme per diniio 
aipiomaiico. in lauo lu legata a Casa dAusiria per- 
chè i\ Granduca Francesco di Lorena era manto di Mana 
Teresa, ultima vera absliorgliese. Ma non dismise questa 
le tradizioni e le ambizioni della Casa («(erna, la quale 
pel (rattato di Belgrado del 1739 essendo s[ata inter- 
detta a porre uu dominio solido nella gran valle del 
BannlHO, flvme pnqmamMite austriaco, cradè taH^Ma «google 
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compenso in Italia, a prese a eseguire i antico disegDO 
domestico di riunirla Culla sotto il suo scettro.' Allora 
la nazionalità italiana dalle Alpi alla Sicilia produsse 
tutte quelle forze che parvero prodigiose a chi aveva 
giudicalo che il suo servire e tacere per due secoU fosse 
stato uno snaturarsi e imbarbarire. Risoluta ma cauta, 
rilaha inoltrò il piede in quella via civile ove cinquao- 
t'anni dopo la Francia furiosa entrò, corse, trascorse 
Q retrocesse. La nazionalità italiana guidata solo da ila- 
liaui statisti imprese le rirorme che dovevano condurla 
alla libertà e alla indipendenza. La Casa d Austria parve 
che .le -desse nna mano, ma fu per dislorla dall' una e 
dall' altra. Le riforme per lei non erano che arti di sog- 
giogazionc: carezzare il terzo stato, abbattere la baro- 
nia, il clero, i prìncipi, per non avere ostacoli a com- 
piere il suo diseguo; favorire il progresso civile, 
ecclesiastico ed economico, purché non diventasse nazio- 
nale. La Casa d' Auslm che aveva pigliato la Toscana 
reluttanle,* usò le sue arti per pigliare Hoduia: e con 
le sue arti, co' mati imoni e col patto di famiglia del 6f 
pigliò Parma e Napoli. La Santó Sede e le tre Itepuh- 
nhche aristocral ielle erano da lei derise e insidiare: il 
Piemonte, benché gli dovesse la sua salvezza nella 
guerra di successione, aborriva; quasi pi'evcdesse ìn 
lui il saldato d' Italia. Così per 67 anni stettero la na- 
zionalità italiana e Casa d Austria per la istessa via; 
quella per aadare alla meta, questa per impedirle di 
toccarìa. 

Napoleone Buonaparte, italiana e amante d'Ita- 
Ua, volendo Uberarla anco prima del 96 ,* appena vi 
giunse vincitore, disse per prima parola che la sua i»- 
dipendenxa dovcini far:- la sua fi'lii ilìi <'d era iiisepambiti' 
(io/te viltoria ila Friincijui. ' .Ma l Aiisiria jkili so^petlaiido 
un eroe romano ni'l giuvini^tto cuisc, jiì; slimaudo in- 
vincibile uua mano d an iscliiali, credè potersi pigliare 

' Becucil dea Ualame-iU uoUtirmei, TI , 306. Amstardam , chei 
T, ChaleluQ, 1759. 

' B«catliiii,SfQWa di Carla di Bai-bone. Taaazia 17Q0,aaa.79. 

• ìiémolret du Sue de lìaguse, tol. ì. 

' CarretpeMdanee da NapòUon I, pHÈltóepm- ordr* de fSm- 



Italia tutta in quel tiambiislo di gutìne. Ppi- qui'sto ap- 
puiilo impedì una lega de principi italiani, iradi il Re di 
Piemonle e lo forzò a cedere le armi per potere in appresso 
prendergli lo Stalo: spinse Venezia a far insorgere i 
suoi t;udditi perchè i Francesi la spogliassero, di segnando 
di «partirsi tosto le spoglie, e poi prendersi resto. 
A Campoformio ebbe soltanto gli Slati Veneti fino 
all'Adige; -e quando il Souwaroff vinse i Francesi, 
prese tutta Italia, auco Napoli seguendo la sna fortuna 
mercè di Carolina. Perchè bì compisse il fine del suo 
disegno, non volle cfae il Re eardo tornasse a To- 
rino,' nè il Borbone a Parma, nè Ercole s Modena, 
uè Ferdinando III a Firenze, iì!' il nuovo Papa 3 
Roma. Na|»oleonP, prosliaiido I Ausd iji Marengo, molta 
parie d' lliilia le ritolse, non tiilla. Inllii gliela tolse a 
PresLorRO nel 1 80.'i, foi-ì dnrii iiinliri ^mni il \ ano sforzo 
(li Casa d'Auslria per i^lii^nnirv l.i iiihriii lUilia nella uc- 
easioiie df;lla gucri'a con la Fmiicui 

ma sotlo hi mano di Napoleone. Le isles=c lettgi. l isiessa 
educazione militare nguagliarono la llalia, o sì chia- 
masse Regno d llalia, o Diparlimenti dell Impero, 0 Re- 
gno di Giuseppe e di Gioacchino. Allora si mostrò nel 
.governo, ne' codici, nelle finanze, nelle armi, ciò che 
potevano gl ltaliani. Saggiarono essi un nuovo vivere 
che gli divezzava dall antico, e con Tesperienza sol- 
lecita come gli avvenimenti si facevano risoluti e meri- 
lare e conseguire la indipendenza. Napoleone non la con- 
cesse, perchè vedendo quanto 1' Austria e la Inghil- 
terra adescassero l'Italia, temè forse che fatta indipen- 
dente da lui diventasse alleala de' suoi nemici. E questo 
non fn il più piccolo de' suoi grandi err ori : imperocché 
l'Italia poteva tentennare, finché non fosse indipendente: 
«a divenuta tale per opera di Napoleone, non poteva 
fivoltarsegli contro, perchè solo nella sua spade e net 
nuovo assetto delle nazioni avrebbe avuto la gaaren- 
ligia della sua durata. Una prova della sapiente fedeltà 
degl'Italiani gli consolò la relegasione nella Isola d'BIba; 

' BeUifioaitmi àforiche. TorioD, Tip. 0. Favale e[B9ÌWSB.by Google 



poìcbè andarono essi fin \ò ad ofitnirgli la corona del- 
l' impero de Romani e del regno d' Italia. Ed egli l' ac- 
cellò;' ma 1 Francesi lo tirarono in Francia perchè 
ricadesse, e per sempre, a Waterloo. Ghè se fosse ve- 
ntilo in Italia, sarebbe andalo a Vieuna per la via mal 
interrotla nel 97; e a Vienna a\ rebbe espiato il fallo di 
Campoformio, c risigillafo il bando dai! Italia dato a 
Casa d' Austria in Presijorgo. 1 falli di Napoleone I con- 
tro le nazionalità banno luolle scuse, percbò la difesa 
dalie aggret^sioni della Europa induccvalo a tenere 
come soggette le nazioni che pur potevano diventargli 
nemiche: ma furono falli gravissimi, e non impuniti. 
Lo strazio suo nell' Isola di Sant' Elena, imperdonabile 
alla gelosia inglese , coerente alla gratitudine anslmca , 
fu la conseguenza dell' indugio a emaDoipare l' Italia. 

La Ca!:a d' Austria avidamente profittò della gran 
caduta per [ornare in Italia al concetto antico o non 
dismosso: rieili'ndo giuiiLo il lenipo di faisi'ne padrona 
moiilando sulle rovine napoleonicbe. Ma la airona di 
ferro era divenuta per lei il diadema avvelenato di 
Medea, j(ercbi'' ormai vi era sopra il fato della indipen- 
denza italiana. L' Austria potè ben fare il pra suo in 
quel gran mercato di anime, o meglio sparlimento di 
prede che i fortunati, ma non savi né ginsti, avventu- 
rieri compirono nel sinedrio viennese. Dice saviamente 
un illustre statista francese « che i qnatbt) grandi po- 
* tentati (l'Aastria, la Inghilterra, la Russia e la Prns- 
» sia! erano risoluti a sentenziare soli sulla distrìbu- 
» zione degli Slati, e a rilenero ciò che più loro pia- 
n ceva delle spoglio napoleoniche sul solo diritto della 
n loro forza, e per le reii^ole delle convenienze loro. 
0 Allora il plenipolenziario della Francia, u^o cm'- 

" (lAir Itf/iUmilii. Cun (|Ufsia si presentò a Vienna, spe- 
li rande d'avvantaggiarsene |X'r far cessare in Europa 
" il dominio della forza die volevano perpetuarvi i vin- 
n ci tori. Nella divisione de'lerritori disse che portava un 
■ [H'incipio a coloro che erano riuniti da' propri interes- 
B si, e che solo poteva dare la sanzione del diriUo a 

' Vedi in fine la lllaatraiione A. Digilized by GoOgle 
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a cièche non posava se non sulla conquista." '!\ra il gran 
prindpio inventato dal Talleyrand per comodo de' Bor- 
boni restaurati oon sodisfaceva ai Aeri bisogni del 
riordioameDU) eun>peo.Provvede\a alle pretensioni delle 
case regie e non al bene dello nazioni; [X)leva servire 
a rimpiastricciare gli Stati, ma non a costiluire le na- 
zioni; poteva l'ifare iin frfmlci-'giiiiiiuiilo il' esi'roiti. ma 
non IH) centra Illeso (li nazioni; ai rischiando la pace e la 
civiltcì a pericoli più grandi de' guerreschi, perchè la ri- 
voluzione de' popoli sarebbe slata piii lunga e piii sovver- 
titrice. Il 1 848 provò si gran male , il 5D teme di peggio. 

Alla qiial co^ia più di tutti conrerì Casa d'Anslria, 
per ciò eh' ella fece in Italia. Dae hirona le regole della 
saa condotta: occupare piii che poteva dèi len-itorìo ita- 
liano, e per tutto stendervi il suo influsso. L'unae l'al- 
tra riusciva al fine di dominare direttamente o indi retta- 
manie Italia lutlaquunia. Il concetto era alto quanto 
l'ambizione era i;rande;n)a difellivo in una parte sola, 
alla quale supplì, ma In suo danno, dopo trentalrfi anni. 
Arrestiamoci a considerare niieslo lungo spazio di tem- 
po. Nel 1813 Casa d'Austria non Irevò 1 Italia come 
l'aveva lasctala.La Italia aveva a^-^au'^-iat" il pomo lionato 
da Napoleone; le leggi nuove, la j;loria doli armi, ildi- 
ritto del merito [«rsonale , la saviezza de' reggimenti a 
prò di tutti e non di [«ehi; aveva, in somma, gustato 
tutto il bene della eiviltfi, se non tutto il bene (Iella li- 
bertà e della indipendenza. I singoli Italiani potevano 
essere stabbiali negli antichi Slati, ma la intelligenza, 
isa la parte morale della naziom italiana non poteva più 
dividersi in brani e annullarsi. Il comptesso nazionale 
di bisogni, di forze, di volontà era ormai indissolubile; 
poiché lo sforzo dei governi assoluti e stranieri può ri- 
tardarne anco per secoli la formazione ed il legamento, 
ma formalo e stretto una volta non puf) scompaginarsi 
se la nazione non perisca luttaquanta, 0 il suo terri- 
torio, come l'Atlantide, non ìsprolbntlì nel mare. La 
Casa d'Austria si prémmil contro questa nazionalità 
^ moralmente costituita. Essa pi-ese quasi tutta 
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l'alta IlaUa, dB si contenlò degli anticlii Slati Veneti che 
mai non aveva conquistati, ma prese al Papa tutto il 
Ferrarese sulla riva Binietra del Po, e le «ttadelle di 
Ferrara e di Comacchio: al Ducato Parmense presó la 

cilladclta di Piacenza. Così il suo possesso divenne per 
essa Qiia cintura di fortezze appoggiate alle linee del- 
t'Adigu e del Mincio, là dnvc fu sempre II campo di 
battaglia delie guerre che dettero o tolsero il dominio 
d'ilalia. Divenne inoltre un baluardo contro la Francia 
e il Piemonte, e contro gì' Italiani della media ed ultima 
Italia. Poi , per premunirsi da una alleanza che gli Slati 
italiani potesser Tare contro di lei, li legò tutti o con 
trattati o con accordi ad essere alleati suoi, cioè vas- 
salli, e a guarentirle i suoi possessi. Nè ciò le bastava: 
61 lece promeiiere dai Be di Tonno v iitono Emanuele i. 
c dai Be Feramanao i di Napoit. che non darebbero ai 



flusso, essa liiceva lu guardia a ogni irono, più per 
sosteuerne j auioriia a ssouita ctie la durata. Chiuse tulb 
gn aaid aiia iioeria. perche gi Italiam non riuscissero 
mai aiiii inuii>eniieti/.u. 

Mentre durava questa signoria a^noosa. benché 
stipata di Eomati e di birn, le si svolgeva a tronte im 
nazionaijia uauana. semorc più crescerne e minacciosa. 



1 pace, avreoue poiuio speugere h 

' Vedi Li TIluglraiiDne B, ' 
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nare la Italia alla sua indipendenza. Carlo Alterto gli 
chiedeva d'essere assicuralo da lui contro l'Austria nel 
n.'iiire a dt'Crclarc la r.ij>lilii7ÌoiiC: Luigi Filippo 00» 
risjjosf.' Avi'cIjIk' p<j1u1(i allL^uiri; il nipoìc l-'eidiiiaudo, 
uìiovo Ite a Napoli, k uoI fece. Ciirlo Albcrfo p Ferdi- 
nando, non diretti nè assicurali dall Orleuuese, entra- 
rono nel vassallaggio auslriaco. Queslo errore del Re citi 
ladino gittòì popoli nel parlilo disperalo di valersi della 
violenza per ìgouolere il giogo straniero. La rivoluzione 
del 1831 fu repressa, non ispenla. col s&ngue. Ha tutti 
gli spedienti austnsci nascirono a fine contrario dei- 
voluto, poiché la uniformila de governi nell infierire, e 
la iHianiniKù de popoli nel dolore e nella vend<ìlla.-por- 
taroTio a irrevocaliilf ci^olu/Knie Ui uii;'iiinuliia : iiiipcroc- 
I I I i le 

n di I ^ I 1 i U I I ce 

gare, dov ella non avesse recu|ieralu la siiiuoria di 
sè siespa. Oipai sentivano luiti che quando I Austria 
aves.^e nessato di stare e di gravitare nella t'elusola. 1 
governi italiani non avrebbero indugialo mollo a pren- 
dere forma adatta ai tempi, e prima di tutto a strin- 
gersi in una federazione. E per questo I Aostna sem- 
pre più RI adoperava a mortificare tutti gli spinti di 
nazionalità. Sotto il suo indiisso. da un lato 1 governi 
ilaliani intristivano. <lall altro le ^€>tle hbcrali e le sètte 
servili spinitRvano a parliti estremi e pervertivano le 
menti e le coscienze, l'er quindici lunghissimi anni dorò 
quest. i; r 1 T i 1 I I i dette 

regie. Le pene auinenun.ino 1 rivoltosi i\ più che 1 ri- 
vai OS la f il 1 eh I 
sogni nazionali sempre cresconu il sisloiiia austriaco 
sempre più duro, invece di dare sodisfazione, contrap- 
poneva niat!t;iori resistenze e intanto si tirava addo.sso 
gli odj uni versali. Ma framezzo al cnpo sdegno del- 
I Austria e alle cicche ire dei settarj sorgeva nel- 
1 animo de savi la persuasione che le forze della civiltà., 
fiittc ormai adulte, se non potevano attutire I Austria, 
ai^bbero potuto negli alln governi fàr cessare questa. 

" A. Blanc. De la monanltte ™p«»»iliiHt« Jlafte. (Jtaei» , 



rabbia insociale di sedizione e di tirannide, o trovare ra- 
giooevol mente un modo di conciliazione, per cui 1' auto- 
rità regia non fosse più assolutismo, nè la libertà popola- 
re insurrezione. Per sottrarre la Italia al sistema auslna- 
co volevano rialzare lautorilìi regia sul fondamento della 
morale e della nazionalità. Riconciliala la civiM^ con la 
Chiesa cattolica, e disposto il prÌDcipalo a ri temprarsi con 
ordini liberi, la potestà religiosa e regia anzi che venir 
distrutta otliniÌTiuila sai-ebhe reintegrala. Vincenzo Gio- 
berti erasi fallo bandilore di questa dolliina die pre- 
parava le vie del Sii:n(iie a un papa che Tosse il Gre- 
gorio VII delia civiltà, e a principi che fossero i roslau- 
i-alori del \i\cr civile (.(il ifuiiiiiieiili) eosliiuzionalc. La 

dottrina; il'percliè \eiiivii e^sa alibi aeciala dalla |>arte 
eletta del Clero, il quale temeva i danni della religione 
per gli effetti della sella gesuitica e del mal governo 
de' preti. Veniva abbracciata da tutti statisti dell'an- 
tica scuola italiana, iqoali coafidavano nella durala delle 
nuove istìtnzioni civili, quando emanassero spontanee 
dall' istessa autorità regia: dalla maggior parte de^i 
nomini civili, ma tranquilli, che più di lutti preferi- 
scono le riforme lente ai subitanei rivolgimenti: da 
molli setlarj lauto servili quanto-liberali, poiché lespe- 

villii non si arresla con la tirannia, e a' seeoudi che eoa 
le violento non si pianta nò si fonda la lilxTtà. Qi'cslci 
dottrina era leale c accorta, perchè se l'Austria s era 
valica de' principi per allontanare i popoli dalla indipen- 
denza, essa luella opportunità de' tempi) si valeva de' 
popoli per allontanare i principi dall'Austria. Il siste- 
ma austriaco gli aveva fatti assoluti, la nuova dottrina 
li race\ a sicuri. Il primo effetto della rìamicazione fra 
principi e sudditi sarebbe slato il comune intento della 
iia/ioiialilii. Al che dava ansa Cesare Balbo sorgendo a 
|>iv,li,-aie qnesfa eniiie prima e -^ola iicn-^-^ità, in To- 
rino ove lagnava Cario Alherlo suo cont|)ugno nella im- 
presa del tS-il, e dov'era un esercito preparali a so- 
stenere il cimento nazionale, 

In questo generale e savio consenso B^lftflhleP*3Sl^ 



la esallii?.iono di Pio IX parve il com pi in e n lo delle pro- 
fezie e la pienezza di'i tpmpi: una sola fu la voce e un 
solo il concetto, salutandolo subito l'eletto de! Signore 
a sanare le piaghe della Chiesa e dell' Italia. Tutti i po- 
poli ilaliani gli si prostrarono come a salvatore: gli as- 
solutisti provarono un nuovo sgomento sentendo una 
forca nuova, quella della verità e della virtìi ohe puniva 
le arti della corruzione e spuntava le baionette: La 
paurosa previdenza dell' Aui^tria era colla in fallo, 
poiché confessava d' aver tutto previsto, fuori che 
un papa liherale. Era questa una gran rivoluzione: ma 
una rivoluzione liitla nnova perchè ciiilp, e potevasi 
rtncodirc nV/./iow, T.a storin non ri ptTScnlii un'altra 
fl;i l'oiii,' quollii. in l'ui d.ill.- ]y.i<-.um (..tn-iiii- <^ra nata 
la (ranqtiilLi raiiiom'. [ ( oriruli-iiti, alfiiii- risorti, 

si vendicnvano gi'iici o-anir'iile con 1' olTerirsì il sostcnejT! 
e a nfantliuc i troni stessi che avevano scossi, c si 
SomnieUevauo agi' istessi governi purchì^ diventassero 
temperali, sì confederassero c si avvivassero alla indi- 
pendenza. Questa rivoluzione sì compì nell-filuglio 1846, 
cioè nel giorno in cui Pio TX promulgò l'amnistia. La 
rivotuzione civile d'Italia andava tutta lontana dalle vie 
di sangue e di corruttela, nelle quali erasi smarrita la 
rivoluzione francese del I7S0, ed era precedente e tultii 
■liversa d;illii rivi,li.7Ìonfi aniirfhicii , che poi nel ìifch- 
braio IS18 irnippe a Parigi: sorse senxa aiuti francesi, 
sorse a malgrado anzi dei desiderj e di-iiY intrichi tanto 
di Luigi Filippo quanto di Giuseppe iMazzini ; sorse per 
ristabilire l'ordine e non per sovvertirlo: sorse pr 
reintegrare l'autorità, non per annientarla: sorse per 
rianimare la religione, non per offenderla e schernirla; 
sorse infine per abilitare il popolo a esser libero, affinchè 
alla prima occasione propizia divenisse indipendente. 

A questa grande opera italiana contrastarono il 
sistema austriaco e l'anarchia francese. Il principe di 
Meltei nidi mandò k'tlera al Granduca di Toscana o 
faceva la leggesse ancora Ciarlo .\llierlo', eoo la ijiiale 
per assicurare il sistema austriaco ricorse ad un partito 
estremo. Fin qui l' Austria aveva fatto si che i prijk' 
dpi italiani opprimessero i popoli. Ora che ^feflféWl^ìfe^oogk 
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I>osti i principi a riamicarsi a' generosi popoli, giltava 
UQ inc'Sliiii^uihile tizzo di ill^conlia, poiciiii voleva sii- 
pararo (iii ui>i dagli alili piT sempre, insinuando elio 
i rivoluzionari, odiatori dtill Austria porcliè rendeva vani 
i loro propositi, non avrebbero mai riguardato come 
italiani i prìncipi Buoi alleati, e gli avrebbero cacciati. ' 
Così etudiavasi l'astuto consigliere a slaccare affatto 
i principi dalla Italia, e dargli per sempre in braccio 
allAusUia, dolente che l'Iiaiia andasse leola oclle ri- 
forme, poiché allora a poco a poco sarebbe venato il 
tempo e il modo di essere respinta oltralpe. Ferdinan- 
do II Re di Napoli nel 13 di gennaio tStSdiè la Costitu- 
zione: infausto dono, perchè non essendo ancora com- 
pite 0 afforzate le riforme negli Stati Italiani, mancava 
il fondamento a più larghe franchigie e l'indirizzo si- 
curo alla indipendenza. La quale inlempestiviià riusciva 
tanto più nocevole in quanto che gli Slati riformati 
non solo erano privi di ordinamenti atti a reprimere 
l'audacia degl" iniolloranti, ma non avevano armi per 
voltarsi contro l' Austria armala, che con un repentino 
assalto si confidava disperdere tutte le faticose edifi- 
cazioni civili de^V Italiani. Quando fu data la Coeti- 
luzione a Napoli, l'Italia ebbe un momento sublime, 
e. nel teoipo stesso, spaventoso. II gran concetto degli 
statisti italiani si vedeva da un lato sospinto ad esplicarsi 
con furia, e passando d'un salto al grado estremo; dal- 
l' altro si vedeva sottostare alla imminente aquila bici- 
pite ehe già già stendeva gli artigli per sorprendere la 
predai |n iiiiii ehi' |«*le^pc resiplere. (Merlameli f<' era solenne 
egia\i: [ijOfiicnl(); ma se altro non fosse soprarrivalo, in 
ijuella meravigliosa concordia de' popoli e de' governi, in 
(|uel primo entusiasmo della libertà, o quando interi erano 
gli eserciti napoletano e piemoolese, quando veramente 
ogni cittadino diveniva soldato, quando la Francia e 
nngbìlterra non si movevano a prò dell' Anstrìtk, quando 
VAuBlria aveva tanto mai-cio dentro da schizzar fuori ' 
al primo urlo; non pareva temerario Io sperare die 
in una lotta per la indipendenaa ÌJ valore italiano, 
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benedetto da Pio IX, superasse la ledeBca forza. Se 
poi le sorli della guerra pendessero incerte, era da 
sperarsi clic i (granili polontati itifervenissero, che l'Ila- 
lia non lo-;?c liiUUiki poggio della Grecia, clic il cattivo 
asseltcì (le'capifoli vioniiosi fosse emeiidato, e che il 
dominio austriaco non impedisse più oltre la ricompo- 
sizione della italiana nazionalilà. Queste erano le Que 
prospettive che si aprivano davanti all'occhio dello 
statista italiano. Ma un caso inopinato deluse ogni sag- 
gio fuitivedete, e scompigliò ogni buon preparativo: la 
imprevedibile e ìnBonBeta riv<Suzione i»jigina del Si 
febbraio 1848, iiiadre di una repubblica apaventosa per 
le vecchie memorie, spregevole per l' impotenza pre- 
sente. Tutta Kuropa si scosse: lutti i troni assoluti 
caddero, e in Vienna istessa la rivoluzione democratica 
smentì la superba menzogna dell' absborghrso incrol- 
labihlà. Allora gli statisti ilalinni dovettorn <'pdi;re ai 
raggiri codardi dei retrivi v yH ehlire fune dr^li sca- 
[wstrati. Cosi T Austria consci;uì il suo intento che la 
guerra fra lei e l'Italia scoppiasse in sinistre congiun- 
ture per gl' Italiani. Per soprassoma, la diplomazia fran- 
cese essendo direlia dal Mazzini,' la Repuhljlica disde- 
gnò aiutare il Re costituzionale del Piemonte: quasi cbe 
la emancipazione d Italia da esso intrapresa non fruttasse 
anco alla Ubertìi di Francia. La fortnna stette contro io 
\'aloroGe armi piemontesi nei campi lombardi.' La Re- 
pubblica fraoceee esultò, e con molto senno invero corse 
a distruggere la Repubblica in Roma per dislruggem 
sè stessa a Parigi: ma il valore italiano non code al 
francese. Ultima cadde da forte Venezia, canctillando 
la vergogna della |H-ima caduta. Cosi il sangue di Cur- 
tatone, di Novara, di Roma e di Venezia, se non valse 
a liberare l'Italia nel 4S49, fu santo pegno della sua 



Tutto però non era ancora perduto dalla Italia, 
quando rioccuparooo il loro trono i principi antìcbi, 
ohe tutti avevano data o promessa la Costituzione. La 
Francia era sempre r^nbblicaBS ; il Re di Prussia aveva 
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concGSSo la Costittizionn ])arlanipntjiria ; 1 aveva data il 
nuovo Imperatore d Ausina, che ma ut' lira va il suo im- 
pero giurando ^olnniirrnuiilc ih lunrili'iiotki, I. fra dei 
popoli pane chiusa; pareva conimn^ila i|iu'lla de prin- 
cipi die SI facevano suh a ncoaipoire il mondo. 
Due partiti potevano pces^liero i jinncipi d Italia : o re- 
stringere 1 impresa italiana a mantenere e rafforzare le 
franchigie costituzionali: o rilornare ali antico assolu- 
tismo e irngidirìo. 11 pnmo parlilo non poteva essere 
contrariato aperlanieDie dell AuBtna. che aveva pure la 
CostitQzione e sentiva sempre tremare il terreno sotto 
1 piedi : non dalla Russia raccliiusa tuttavia nella sua 
solitudine: non dalla (.rrmania ancor sottosopra: non 
dllh I 1 1 1 1 iti i( ni n t (I II Ih hllleri l 

1 la , Il n h tuli il I [ 1 ! It 1, I , cult 
conquasso, 1 prudenti uomini ilcll Italia si saieiihcro con- 
tentati di salvare dal nautras;io le Costituzioni, le quali 
a\rphhero impedito i mali delio nazioni e non impe- 
dita la via al falò della futura indipendenza. I principi 
SI sarebbero assisi sopro un trono più fermo perchè 
retto da patti giurati e serbati, perchè non macchiato 
da tarde vendette, perchè nnvigonlo dal reggimento 
parlamentano, il-quale raccogliendo intorno a sè le fòrze 
vive de) paesi avrebbe domalo o morto le sètte, le 
violenze, le mt*.>mpi?ranze, i delitti e i deliri deeii sca- 
pestrati. Il secondo partito rendeva più dure le condi- 
zioni ■ dei popoli . ma non più sicure le condizioni 
di' principi che \\ s appieliasi^cro. Infatti epsi non po- 
I 1 I n I I I I 1 li II n 11 ( il con 

liaddiri' .-e iiirdvr. risprilo ayli Watuli. e col porsi 

intecann'nle in Imlia dell Auslna reininziando alla ita- 
lianità. CiO facendo, assegnavano al dommio loro la du- 
rata dell austriaco, e accingendosi a ire oonlro alla cor- 
l'enlc consumavano quelle forze che. sPguitBDdola. si 
sarebbero accresciute e conservate: preferivano un vas- 
sallaggio incerto alla slaUliUidei loro tioni 11 Redi Sar- 
degna aveva scelto il primo partito, preiid.'iulo la corona 
sul campo stesso di Novara. Il tempo e il luogo della sa- 
piente e magnanima scelta dicevano che ormai la na- 
zionalità itahana aveva trovato uno stato, [ljjii«9elFCÌtài,Hig le 



un re. Gli altn principi titubavano. Ma la Casa d Au- 
stria Il precipiti nel secondo partilo. Ormai poltomcssa 
con le armi russi! I Lniflieria. invasa tiilta ]ii IlaliacL'ii- 
Inili'. bravala la Prussia, e visto alla Ri>pii!ililica siic- 
niili'ii; I Impero nella Francia. eff\t<i veb la niaschera 
coslilii/ioniilt;, u km: \ liltuiio passo nella Koiiaioqazione 
della lUiha. soi-'nionando i suoi principi, dircblie Cor- 
nelio Tacilo. >it ImberH iiislrnmenlii seri- il m in fi iri/cs. La 
prosperilà facevala meno vestente che noli avver- 
sità. Si diè a credere che £>li animi dei^l italiani si 
addormenterebbero per sempre, come a;iacercbbe un 
mare che più non temesse lem peste : essersi, qual 
fuoco fatuo, spenlo in elenio il fuoco della nazionahlà: 
tulli I popoli, pcnhli de loro mod, tornali per ammenda 
al quieto servire. >on vide nel nsornere della fuirneha 
napoleonica spuntare I età de principali nuovi, i qoah 
u=eiVi\iio dal [*opolo per sodisfarne saviamenle i biso- 
L-hi. edueanilDlii csmt deeno della liberlà : Luisi 
.Nnpoli'one. aii7i che il rjiiiodernatore del principale, 
parve ali .\iiiiria un vr>laare gendarme dell assolutismo. 
Nella superbia tranquillissima de suoi fortunati successi, 
prese a porre in pratica il profondo dilemma del pnn- 
cipe di iMetteruich a regnanti italiani: se uniti a me. 
resteremo io e voi dentro llalia: se da me disuniti, do- 
vremo andar fnon d Italia io e voi. Accetlarono unirsi 
a lei e eepararsi dalla ilalianillt. Cosi Casa d Austria 
ottenne I antichissimo mlento. Ma nè intiero, né in tem- 
po: non intiero, perche il Re di SardoRua restava Itaha- 
noi fuori di tempo, perche i popoli iialram erano arri\ ali 
a vedere e a sapiire oL'ni nialir lu'lio di|)eiiilpn/a. e a 
preferire a qualunque allrii siasi cosa la indipendenza, 
il perchf'' la Casa d Austria che credeva d aver lutto 
assicuralo, aveva in realtà lutto messo a n'penlaa;Uo, 
essendo nuseila ad una lotta a morte col forniaro due 
campi m llalia: I italiano, e 1 austriaco. Nel primo si 
fortificavano la sapienza do tempi. la giustizia delle na- 
zioni- e lutti i dosimi d Italia: nel secondo non v era 
ohe la forza delle baionette straniere. In tal guisa I Au- 
stna distrusse I alto e saggio QODcetlo degli statisti ita- 
liani, ma ribadì a un tempo con ia evidffliza ^ogle 
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il reggimnnlo assoluto non era coDciliahilecolla indipeB- 
denza italiana; e indusse i popoli a porre tutto il loro 
animo dqI preparare e nel ctHkseguire la indipendeiua, 
dalla (juale aoltanto si son fatti certi di tornare a. stato 
di nazione. 



ni. 

OHM* oppOti^OH t inceoàliilt. 

Chiunque considai queeto grande e irrevocabite 
Tatto, vedrh in esiso una rivoluzione austriaca ma^iore 
della italiana accaduta nel 18i8. Questa lempwaval'aK- 
torilà roi^ia, ma conservava le dinastie e Hnanche gli 
stessi ri'gi\aiili; quella mettendo i governi rìlor&ati as- 
soluti in coiili inlizioiie con sé stessi, co' tempi e co'po- 
l-oli, li lOiKk'va affuHo av\,>r<i ^lU invi'iiitu nazionale. 
L- Ausilia ,hiariia\a n stauia/ioiu' la laiiucilà, c lusin- 
gamlosi di iiini'ilc'i>' i \nì]>u\ì nella quiete dei sepolcro 
gli spiuge\a nel una sfida nioi Lale- Ma i suoi pftusieri e 
i suoi propositi non ciano nuo\i. erano solo fatti più 
maiiiffsti dalla [ii evocazione. Accade delle , idee [wlili- 
elie come dei mm'i dell'erbe, i quali germogliano Da~ 
STOSlaraenle e pigliano alimento e vigore in succhi che 
le tempeste ancora addensarono nelle viscere della ter- 
ra. Il luogo silenzio de'popolinon è d tempodella loro ste- 
rilità intellettuale e politica; gli Bteesi Usogni soseilano in , 
tutti idee uguali che a poco a poco fonuano quella mi- 
steriosd intelligenza universale di un popolo, la quale 
diventa la regota della sua ragione c la norma della sua 
coscienza. alcun |iopolo mai quanto T italiano ebbe 
iulellisenza n[ii\ei>ak' ;<iii ,ui( (f)- la ^iia aiili- 

abl>elli'a dalla gl<u ia dell' iiii^e-iio e /lei uiai tirio, pi'ù'in- 
iriusccala seiu]]re alla nazionale indi|>eudeniia. Avanti 
che Honia fosse, nella lunga lotta dell occupazione stra- 
niera dei Polasgi una straordinaria tivillil italica era 
sórta; e con uno Slato Ubero federale, con una religioiie 
quasi monoteista, con tutte le scienze fisiche ftigHffl^^^oogle 



doli; Iddio cbl)u di^ilesa l' llaiia. pf!rdii> fosse cuna e sede 
ilellH civiltìi per diOonderla ovunque e per riaccenderla 
(juaodo la liarbarie Tavei^gc spenta. Nata Roma, (|aHudo 
parlo dell'Italia era occupata dalla naziooc gallica, l'iatd- 
ligCTiza italiana iioii solo fondò il più grande Sialo che 
ancora si conosca, cucciando gli stranieri, ma ìnconuDCÌb 
la propagazione della fede civile, la quale anticipò molte 
parti della cristiana, agevolando a questa le vie per oc- 
coliTare i suoi trioni!. Non a caso restò Itonja il capo 
del moiuio, poiciiò la civiltà cristiaua era il perfeziona- 
mento della romana. Invano una terza invasione de' bar- 
bari seiU'ntiioiiali allagò il inondo romano: la Italia 
resistè, e vinse, anco (|ucsta barbarie con la sua intelli- 
genza, crede del senno romano purilìcato dal Vangelo, 
ù rese al mondo la civiltà conservala fra le proprie ro- ' 
vine. N'ebbe iu premio, da quelli stessi che aveva ìd- 
gendiiti, una' quarta oppraeeiwe. Servì, ma pensò, 
Bo-bando la sna grandezza nelle arlieueUescienie e nei 
singolare valore, se più non pol^ conservarla nella do- 
minazione. Sotto la ferrea mano austriaca cliè i duri 
doiuiiinidii ili ìLidrid erano AbsborglicM , n)IIo i suoi 
df;bolL e >ns|iolIosi principati, trovò modo di |ite|iarait' 
tuUi"i le idee e molle delle isliluzioiii che gL'iicrarouo 
in Francia quella rivoluzione, la qual' l'h'-e /it e lms>' il 
iiioriibi.' Tre secoli di feroce e Stupida liraiinidt; di preti, 
dì duchi, di re e d' ioii>eralori, non iistinse questa 
grande intelligcn^.a italiana, continuatasi senza inter- 
ruzione per più di Irenla secoli. 

Ecco la scaturigine della invincibile necessità die 
spinge 1 Italia all' ultima emancipazioue, ed all' ordina- 
mento definitivo della sua nazionalità. A ci6 bob pon- 
gono mente alcuni diplomatici o distratti o ineruditi, e 
nqipure alenai Italiani; i quali nella forza d'nna gente 
ci» vnol ridursi a Stalo nazionale, non sanno vedere la 
ccmcatenazitHie deUe forze accumulate da tanti secoli, 
da tuli dolori e da tanti meriti. La immraaa mai» d'odj 
e d'amori, di grandezza e di sventura, di voleri e di ~ 

' > De Maialre, WmolraifioRMgiira por 1. Siane, Pu4s, Ubrai- 
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rontrasti, iiriprìme all'Italia quell'impsleo Che a molti par 
delirio d" itifenna, pd è ìmpeto di risorgente salute. Dalle 
battaglie contro i Galli e contro i Cimbri derivò il valore 
che insanguinava nel 1818 i campi lombardi: dalla gloria 
di Legnano u>;d quella di Curlalone; daI)'os»:ade*Cam- 
milli e degli Scipìoni, dei Dandolo e de'Moropini uscì 
la gioventù che fece pagar cara a Francysi la prosa dì 
Roma, e quella di Venezia agli Ausli iaci.DalT aquile ro- 
mane fu aperta la via di Crimea al vi;ssillo d Italia, im- 
pugnato dai ^nli PiemonleBÌ. La beffarda scuola del 
principe di ^leilemicli, che sì bene deride e si male 
ragiona, chiamerà ciò poesia; ma questa è la poesia che 
nasce dalla verili dell' istoria, ed ha la certezza del va- 
ticinio. Quella n;uola non ea codie il pensiero d^li op- 
pressi sopravviva alla vioteuzadegli oppressori, come sì 
tramandi di generazione in generazione l'eredità deltodio 
alio straniero, la ercnlilà dell' amore alle proprie cose, ai 
propri iJifrili, iiiinic(k>sinial!\ nella lingua, nella religione, 
nei nioiiiiiiiiniti, e purfino iH'Ilc p tosso catene. Mentre i 
figliuoli ili Urninn, di CàkMCo v di Aitila vonaoiio stupiti 
ad ammirici' le rovine della civiltà etrus^ni. della italica, 
(tollii l'Oinaiiae della iiiodoMia: siede alleni 1 lUiliiìni.sulIc 
liiaci-rie di'i lenipli , .lei lòri . delle inuìw di cento età c di 
cento popoli, da cui e>ee una voce elio infonde la fede nel 
riscatto della patria.Soii questi i tesori elio il tempo aveva 
deposti noi popolo italiano, la rivoluzione gli ha dis- 
seppelliti, e l'esperienza della sventura e la stoltezza 
della riazìonc li feconda e gli aumenta. Questo intento 
di tutta Italia per. costituirsi in nazione indipendente do- 
mina qualunque altro sentimento, riunisce tutti gli ani- 
mi e fa cospirare a un fine solo tutte le sètte; fra 
le quali non sono più da conlare i Mazziniani, ohe 
avendo convertito il Ioni |ii ÌTiei[>io in cieco fanatismo, 
soii rimasti pochi c sprez/.iili: non fino da temere i (ìe- 
suiti . che al primo allo di vigore <\ tacciono e si nascon- 
dono. Gli slrai>ieri non veggono 0 non intendono come 
gì' llaliani {iivisi in varj Stali, 0 prima di lutto fino a 
qui zelatori della libertà, sieno tutti unili e partigiani 
della indipendenza sopra ogni altra cosa. Ma la indipen- 
denza è il primo mezzo. Perciò, se a questo solo hanno. 



subordioato ogni altra tosa, è certo che Solo in questo 
per essi sta realmente quella necessità , la quale Inso- 
ftua sodiHEsre, o penre. Era difficile a- tante genti per tò 
lungo temf» diviee. e da tanti pesi oppresse, ii vincere 
gli ostacoli A ogai maniera e saure risoiuiameaie ad una 
p n pa a 



giaion. Il) ime momii cui! sono i neciiacoii de vizi eu- 
ropei; se studiosi, su miseri lilui, per lo più romanzi o 
no h d 8 i 

ili poi seijiiiiano le vicenue deiia nazione, sanno che 

I Ausina voicnuo snutiiraiia ha finito coi cosinngeria 
a nunir^^j e ali cmanci[)ar»:i. iddio solo può antivedere 

II giorno a CUI e sentalo ii fine di tanti sforzi: na da 
quesio momenio uuaiunquc imparsiate estimatore del 
Boo paese può esser corto che non bU.\ii. 



IV. 

. V Intano S lulii t on t«rM l' iniSpéadaiUi e noi» Terso la lilwrtt, - 

Nè si confonda la questione della indipendenza con 
quella della culture e della libertà. Ora si tratta della 
prima; e in questo tempo, il grado maggiore o minore di 
cultura non ha importanza, o l' ha contro l' Austria. Ogni 
naiione ha diritto d' essere indipendente perdiì: !: na- 
sùooe^noD perchè sia culla o inculla; e la istoria insegna 
che forse una nazione; quanto più è ne' primi ^tadj ile) 
suo corso civile, tanto più b feroce nel difendere o nel re- 
cuperare la sua indipendenza. Sarebbe poi risibile che 
l'Austria si presumesse più culla dell' llaiia per arro- 
garsi ila questa superiorità il diritto di signoreggiarla 
a ftoe d'istruirla. Altro insegnamento non può l'Italia , 
, Di§itizedby Google 
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ricevere dall' Austria che L' esempio di aUMitdonare od 
paese non suo. 

Se poi si trttiasBe'di liberA; non sono meno risi- 
bili quegli abvniari che dicono disadaUi g(' Italiani ai 
reggimenti liberi; mentre «odo atti alla libertà piìi 
assai de' Tedeschi, degli Spagnuoli e degli stessi Fran- 
cesi. Il reggimento parlamentario che regge sapiente- 
mente la Sardegna , potrebbe reggere del pari tolte 
le altre parti d' Italia se i' Austria non fosse nel Lom~ 
bardoveneto con lo armi, e per tatto con i' influsso. 
I Francesi non hanno Come gritalieni il lungo uso 
delle iKtttuzìoai municipali, che smo tutte diverse dalle 
leggi amministrative delle comonità che compongono i 
dipartimenti alla Sieyòs. Quelle istituzioni sono un resto 
romano e del risorgimento degli Stati liberi nel medio 
ero; le quali sparse non solo nelle città, ma neMe terre 
e pe' borghi , hanno mantenuto il costume di reg- 
gersi a oomnoe. Conrraternite di studj, di religione, di 
comtMrd, di carità, di passatempi ancora, iuìtobo tatte 
te classi, produssero lutti gl'ingegni, assuefecero alla 
tliscusBÌone e allo volte del comandare e dell' ubbidire, c 
tonscrv aiono il senso pralico, di che furono sempre pri- 
vilegiati gl Italiani. L' istoi^sa moltitudine a piccolezza 
degli Stali, l'istcssa gara fra loro, anzi fra città e cit- 
ta,, portò che ovunque si avessero le slesse istitu- 
zioni: universìlà, musei, gallorie, scuole, accademie, 
spndali, archivi, teatri. Ogni capitale i suoi uomini 
di Stato, ogni città ì suoi dotti Piccolo era lo spazio 
in cui la politica poteva eseroftarei, ma pur si eserci- 
tava, e molti statisti non efano piccoli. Gli strtmierì che 
giudicano della Italia senza conoscerla bene (non eccet- 
luali molli In2lesi\ dovrehlwro misurare lutla l'ampiezza 
intell.'liualc ilc-li slalisli ÌI»\[m>., scnz" ìuk:o risalire ai 
(empi ilei Maohi.'nelli i- del Siirpi. DovicIiìkto sjip'i-e chi 
c che fik'iìo ykncno il Basilio, l'ompo Neri, Henuirdo 
Tanuccì, I aliale Pialloli, Giovanni Alilini, Vittcìrio h'os- 
soinbroni. Miissimo d Azeglio <; Cammilln Benso conte di 
Cavour; tutti niinislri e non avvciiliirieri. Dovrebl^ri) 
sapere quale influsso civile abbiano esercitalo ed eser- 
oitino le alte menti di Giovan Batista Vico, qsgsm^oogle 
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caria, Antonio Muratori, Sigismondo Gerdil. Alessandro 
Volta, Giandomenico Romagnosi, Vincenzo Gioberti, Ce- 
sare Balbo ; per tacer di molti «Uri che non sono minori 
dì chi si sia. Qoalunqoe sa la istoria civile della Italia 
trovflii ÌDUlilfl questo cetmo; ma chi non la sa, deve 
trame onestameate la consegoenza d'impararla priota di 
parlare delle cose italiane. E ciò sia detto agli atranieri 
tuttiquanti. Se poi ci venisse risposto che a nMilgrado di 
ciò gl'Ualiani non hanno ancor compiuto quel costume 
pubblieo, il quale può solo rendere ellicnce e. durevole il 
viver libero, sofii;iuni^cremmo questo compimento non 
potersi fare sello i governi assoluti e sotto 1" Austria, che 
non preparano ì sudditi nè si: stossi per un reggimento 
libero. Non bì rinfiKicino agl llaliani le colpo altrui; piutto- 
sto si riconosca la loro maraviglìosa disposizione a quel 
re8;gimealo,q(uUMlo dopo quattro aecoii della più corrut- 
trice (M^iresBioiie seppero mantenersi gì civili da noe te- 
mere il paragone di veran popolo europeo. Ma ora, ripo- 
tiano, non si tratta di libertà; si tratta della indipeaden- 
za, per la quale hanno gì' Italiani il maggiw diritto che 
possa avere una naEkme, qoello della sicoreEza e del prò- 
gresse, mentre il dominio e Thijhisao dell'Austrie tolgono 
r ODI e l'attro alia Italia. 



V. 

Lt appodiloDB iiutriui dli nnlonilltl luHa 
i ridMM In aisleiH: r» quBtt. 

Soggiogata Italia Inlta, eccettuato il solo Piemon- 
te, la Casa d' Austria impose un reggimento clic retro- 
spiogeva la condizione civile deal' Italiani, gli disperava 
d'ogni miglioramento, conlratTaceva i trattati del 1 8 1 4 o 
del 1 815, metteva a repentaglio la pace e la civiltà uni- 
versale. 

Il presente male d' Italia deriva tutto dall'Austria. 
1 principati assoluti lasciair a sè slessi, qualunque fosse 
il km) animo, non avrebbero avuto forza per conlrap- 
pesare i! seotìmento nazionale. Se la Casa « [^g^Stìjj^e^^^j^ 
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cacciata nel 18(8, o se avesse avuto il buon giudizio 
d'andarsene nei 1849. lasciando anco ad uno dei suoi 
tanti arciduchi il regno indipeitdunic della Lombardia 
c delle Venezie, i priucipali as?oluLi avrebbero gustato 
i beoi della indi pendenza, e si sarebbero accomodali alle 
CosUtuzioai; ma nessuno di loro, quando l Austria vinse 
e restò dìù imoeriosa. dabìtb oeDDore che la forza di lei 
potasse mai pencolare. L Austria comandò, essi obbedi- 
rono: l Austria dettò, essi copiarono. Questa docibtà gli 
porto più indietro ancora d un secolo, cioè avanti il trat- 
tato dAqmsiìrana. dal quale i principali italiani comm- 
ciaronu a spoc!iari>i deaii abusi feudali, e ad imprendere, 
se non le riforme politiche, le civili e 1 economiche. 
L'Austria, la rpialn tino da quasi due secoli ebbe 



per potere più facilmente distru 
pale nella Italia che voleva tutta 
fii una etnica maestra di corruzio 
landò seonsig 



n disubbidirebbero 
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mi. Più che nelle carceri durissime dello Spilbergo con- 
fido nei sibaritici collegi de Gesuiti. Essa non istipulo iiu 
CooGordalo, ma operò una dedizione, facendo gitlo della 
autorìlà regia che Maria Teresa e Giuseppe li avevano 
faticato B rivendicare. Fu questo uno improvido consiglio, 
perchè Roma gesniti<'a non fu uè può fnie gli nomini 
buoni nè doiiili. Irinltri' la \ ia ili'l C-oiicin diilo roiuiuccva 
l'impero ahslioiyliesc ad ima iiRla di^(.'l■^a dalla dosi- 
«feraia, poiché lasciando prendere al elencato un aulo- 
rità esteriore a iudipendenle su'beni e le persone d^i 
DTgitized by pOO 



Cattolici, nu|)iivii nullo Sfato Ouc tonli iiifs.ninbilj di 
turbamento. Imperoccht! il laicato v\\ ili; iloveva ncomin- 
dsre la lotta coutro i privilegi più die R-udali dm chie- 
rici; ed 1 chierici dovevano riassumere e riassunsero lo 
pretensioni, le arti c l orgoglio del passato jier compierà 
e perpetuare la loro supremazia sullo btalo. Coa ciò si 
aggiungeva alla ternata demoo^zia popolare altra e più 
temibile democrazia, perchè la clericale agita impune e 
prepotente le classi tutte del popolo, alza ribelle la ban- 
diera d una straniera sii?noria e raccoglie dalla terra 
tutta danari, compagni . liiron. lanlo jim ora iin|ioli- 
tiCO il Concordalo riS|N'tlo ^ii possiissi drll Austria in lla- 
lia. in quanto che tpicsl nitn 1 avviliva vie maa;gÌor- 
inento in taccia ai:l llaliaiii, i (iii;ili .-imo stati al> an- 
tico duvoH al l'oiilì'licc ilrlla i:tii,'Sii. u,m mai alle pre- 
tensioni della llui-ia imnana. Vri-nmnil,- il i^overno au- 
striaco confesso la sua cailuciia iicU appout^iarsi al papa 
net 18i)2, come ora si strioge disperato anco al cada- 
vere della Turchia. Chi guarda con fermo sguardo 
il Concordato austriaco, vi scorge la giustificazione 
dello sdegno implacabile de' popoli; poiché per esso 
perdono tutte le sudate conquiste della civiltà, 'laicità 
dello Stato, ugualità di condizioni civili e politiche, anche 
differendo la lede religiosa, lilierlà di coscienza e d inse- 
gnamento, diritto civile della. fauiiplia, sicure/za de' pa- 
trimoni. Krancefico (iiuscppo non .^'\ trovò coiili'iilo ili 
ritirare lo Staio a Carlo VI, lo riconilupse a Carlo Ma- 
gno, e tentò seppellirlo iiolla notte dei medio evo, Na- 
poli e Modena, e perfino la Toscana, imitarono 1' Au- 

L' Austria, cui non bastava infeudare gì' Italiani ai 
Gesuiti, volle ancora mortificare gli spiriti della nazio- 
nalità, e i principati vassalli obbedirono. La guerra del 
18i8 (a esecrata a Napoli, a Roma, a Modena; e chi 
la favoreggiò, chi la combattè, fu escluso dagli ufiìcj e 
dall'esercito. Fino il Principato toscano che ruppe 
quella guerra avanti il piemonlese, tolso dal l'aiiteoti 
italiano di Sanla Croce le tavole de' morti a Curlatone, 
in faccia degli Austriaci esultanti. Il vessillo italiano fu 
lacerato, le nuove milizie ebbero discipline, assise « 
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capi aiislriacL, come riiggi menti dell escmilo straniero. 

L'Austria, [ler contrastare al progresso civile fatta 
perfino ideologa, entrò nelle regioni del [jensiero. il mo- 
vi mente delle idee ia Italia era anlicliissimo . ma sulla 
meta del secolo trascorso prese più spedilo la via della 
libertà, indirizzandosi alla quarta emancipazione nazio- 
nale ; e r impero d' AuBtrìa che dall' Italia ebbe anco la 
cultura, aveva proBllato di queir itatiauo impelo, onde 
Mana Teresa, Giuseppe II e Pietro Leopoldo acqui- 
starono nome di filosofi per la IilosoGa e pe GlosoQ 
dell' Italia. {)ra 1' Austriii volle ironcarc (|ueslo corso di 
Civillrt. e ncniidiirre gl Italiani dove eli lascio Carlo VI. 
Ticcola allerrare le lepiìi piiiseitpine, od ect'olSypoli ver- 
gO-nlr l! I 11! Ili M I 1 II I 1 1 Pi lui di Fi 
)ip] il in I 1 1 ! I I 111 <_ H DJ ! i I imbu 
tmi L del (.1. snudili I li 1 1 1| i ili k Lm 

versità o chiuse o mutilate o disperse ; le scien/e morali 
mfetle dal gesuitismo : le |)oliti<:lie bandite, quasi I in- 
segnamento loro che mostra il vero, fosse più temibile 
alla gioventù della ignoranza eh esagita le passioni. Le 
sole scienze esatte vengono favorite per aver cannoni 
meglio fusi, e polvere piìl fulminante. La stona mo- 
derna odiosissima, perchà i figli non veggano quanto i 
loro padri soffrissero. Proscritta la stampa politica, ara- 
messa la clericale che offende quel che dileiiili'. poiché 
cotitiilea il \ iini-olo. la morale, il piulom con la sfrena- 
tezza de Militili, con I arilire dolla calunnia. 

L Austria è fjiunla ancora a l'ar ile i.-iudizi e delle 
leggi penali un ordigno del suo sistema. La incarcera- 
zione sei^ue a quasi (utle le accuse, e le procedure 
sono lunghe : la carcere e la pena più frequente, e lu 
sua durata lunga : e il carcere è convertito in tortura 
dell' anima, e in mannaia dell' intelletto. I giudizi soa 
pubblici, ma senza giurati, e i magìsb^ti eletti dal fp- 
verno e amovibili giudicano con la morale convinzio- 
ne; e con tale acbitrio nel ii^raduare la pena del car- 
cere, che nella maggior jiarfo de casi |)ossono rad- 
doppiarla e anco triplicarla, l'or questa larghezza di 
arbitrio e di pena i reclusi vanno a dismisura cre- 
scendo: e cosi cresce ia maceratola d^li animi, la mi- 
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seria della classe arliera, i; la piihliUca s|icsa. Ullre a 
ctb li rigorosità germanica sostituendosi alla teoria del 
Beco»ia, e alla secolare ginrisprudenza italiana, pre- 
sume che lé pene severe debbano servire alla espia- 
zione morata del delinquente e al suo ravvedimento, 
quando il popolo ineducato cresce corrotto dalla oor- 
mtlela che gronda da lutto un sistema aivveiso alla 
morale. Per dir tutto con un esempio, dirò che la To- 
scana, la quale fino dal ^^SG al 1795 dismise la pena di 
morte, e nuovamente la dismise dal in poi, ha 

dovuto vederla ripristinare nel 83, sebbene il carnefice 
non potesFie eseguirla mai, perchè la civillà toscana è 
più forte della scuro. 

L' Austria, per traver.sare co' suoi soldati l' Italia 
e unire Trieste a Livorno, è riuscita nel suo intento 
{HÙ che secolare d'avere una via al Mediterraneo; 
ma non vuole che il commercio de'varj Stati abbia 
nnitè di-moneta, di pesi, dì misure, di leggi. Tenta an- 
cora di fare una ief^ doganale per aprire ai suoi pro- 
dotti il mercato italiano e per chiuderlo ai piemontesi. 
Intanto l'industria italiana non avendo liliertà di cambj, 
fuori che in 'l'oscana o in P oninnte, essendo angustiata 
da molto tariffe daziario a opni passo, non |niò adope- 
rare le braccia e i capitili nei modo [ìiìi proilutlivo. 

L'Austria con ragione, pel conto suo, teme ogni 
occasione in cui gì' Italiani s uniscano per coso fra loro 
comuni: e fino i congressi scientifici sono interdetti. In- 
terdetto ogni nobile esercizio di vita civile, tolta anzi 
ogni alls cagione anco alla vita privata, perchè l'inge- 
gno, il eapere, la virtù sono sgraditi , se non odiati e 
perseguitati, onde contristato è l'animo da' più tre- 
mendi spettacoli: a ritrarre i quali non liasla nemmeno- 
la sapiente religionn di (liiclielmo (llmUlono. 

L'Auslria, vulemio ainhir lonlio ^li tempi e alla 
natura degi Italiani, dovò <[f\ umi'rm ii^^olulo fare una 
.setta, degli uffici un racitiere, e degli ìmpie-ali una clien- 
tela cancelleresca, (losl il refririnienlo assolalo divorziò 
dal paese, e si allontanò da iutlc le varie generazioni, I 
vecchi furono respinti come giuseppini, leopoldini, gian- 
seiiiB^ e giacobini : gK uomini adultì come frag^iJf Google 
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o liberali, o uarbomiii , <i iini/,iiiii;uu : i giovani fauuo 
paura come Italiani Uni \8iH: i Taiiciulli faaao paura 
come Italiani futuri. Dì tal guisa il governo aBBolato 
procede solo e nemico fra le temute geaerazioni antiche 
e nuove, come l'esercito di Faraone a traverso le di- 
vise e minaciiiose acque dell' Eritrèo. 

L' Austria però, slendeodo il suo influsso in o^ì 
parte della vita nazionale italiana, soggioga ma ir- 
rita, offende e non acqueta. Gli stessi governi assoluti 
non hanno fede Mila durala drl suo dominio in Ita- 
lia, nè possono s|Kirare d' essere difisi da lei nd caso di 
una guerra. Diffidano anco dell Austria, ijuando mai ri- 
tornasse alla supremazia incnnlraslala dal 1 31 4- al 1 830: 
imperocché sanno ab (!S|wrlo dm sompre fu tormentata 
dalla ingordigia di lranfiugiars('li tullii)uaiili. Qiie'principi 
che ne' tempi dormigliosi sono oppressi dall'Austria, ne' 
grossi non possono essere da lei tutelali, e ne' sereni per 
lei sarebbero distrutti, stanno sempre incerti; e mentre 
servono, hanno paura del servire.-In questo di vincolarsi- 
e scontorcersi de' principi assoluti, non possono nepporo 
gli uomini servili e i codardi sdraiarsi per disperazione 
nella miseria presente. Se il dominio dell' Austria fosse 
di signoria naturale agi' Italiani, tatti coloro che aboiris- 
sero la falirnsa conquista della indipendenza, potrebbero 
Ttl^<i^uu^^^>, :\ un qiiiolo ^^.r^^/in. M^i l Au^^lria straniera 
e inuu.r., d-.A rrruKMik- mlriuio <lrlla na/ionallià, non 
può dai- di i-e^tare, e re-lare iiìC'ollafa : talché 

ì pacilici slessi non piissono quietale, e .sono sforzati ad 
affrellaro col desiderio occulto i travagli di una guerra 
che risolva un'oppressione senza posa e che arrivi a dare 
con sicurezza una pace soda nel seno della nazionalità. 

Molto più sarcl)l>e a dirsi sulle conseguenze del 
sistema austriaco : ma mi trattengono gruvi considera- 
zioni, e (|iic;sUi sopra tutte. li'vero in bocca a un Ita- 
liano è preso per oilio o esagerazione ; ed io voglio solo 
eccitare chi paria e scrive d'Italia a studiarla, ponendo- 
gli sempiicemeulc dav;jnii i icsullali della mia esjje- 
rienza per ben i|iiaraut anni. Chiuder» con le gravi pa- . 
rote che Pellegrino Rossi diceva, nel giugno dui 1848, 
^ul sistema dell' Anstria fino a quel tempo, perchè n 
Dl^iiizsi by Google 



argomenti quanlo più sravi le avrobbe proferite se 
avesse potuto cLudicaro (]upI sistema a di nostri. 

» L'Ilalia. tonte di oam liello, culla di ogni vero, 

I maestra di civillfi. sede delln religione, cera e veoe- 

» randa per grandezza di antenati . per gloriose nmem- 

■ branze. per ina;egni divini : 1 Italia di cui nnll uomo 

• cfae voglia dirsi anclie mezzanamenle cólto non pnò 
» non ifitudiare le origini, i monumenti, la stona: I [ta- 
li ha che celebrarono a aara i arnn poeti d Inahilierra. 
y Ai Francia, di Germania, a ohi I hiiropa intera tanto 
B amore fnbtua e tanta riv<;ien?,a, non fu riguardata 
n dall Austria che quasi barbara, incolta, spregevole e 
B sospetta colonia. Quindi durissimo reggimento, opera 
» di forestien. e tutto inteso a nntuzzare le menti, a 

• ottenebrare le antiche glone. a impedire te novelle. 
» Sì facendo, il «abinetto austriaco non nuoceva boI- 
» tanto alle provincia signorca&iaie e al sovrano cui 
n egli serviva ingannandolo : era ad un tempo cagione 
» di eran danno a tutti i Principi italiani, e più che ad 
» altri, alla Santa Scile. Chè Iruppo lardi essondo noto 
" quanlo .Vitsin^i poiL'ssi? m llaiiii, tulli i Principi ita- 
» liani, c pur Iropjio ali stos.ci Ponti'lici, erano tenuti 
■' quasi complici e ministri dell odio austriaco. Quindi 
» )e ire dei popoli, I sospetti, i rancori, le ingiurie, le 
> n)icllioiit, che crudelmente punite ingeneravano ire 
" più acerbe, più velenosi rancon. più tremendi pen- 



Tanla estensione e pertinacia del sistema austriaco 
è necessitata dall' impeto della nazionalità italiana. Al- 
l' Austria non basta trattenerla, !' è giuocoforza retro- 
spingarla, poiché se si fermasse, ingrosserebbe ogni 
giorno piti e finirebbe con soverchiare; simi^ ii^m . 

■ Te£ b niustiamoite G. n > b 



fiume the attraversalo <la un ariamo cresce la mole 
e il peso, e alhne rovescia 1 argine, e passa oltre. 

QiiRsla nazionalità non o meno polente, perche le 
manca un governo approprialo, fuori del Piemonte: il 
che non avvertono molti, e specialmente alcuni diplo- 
malici aBsei disposti a credere .che non esiata politica^ 
mento oib che ao& ha la sanzione d un trattalo, tua 
forma governativa e la rappresentanza nunistenale. La 
nazionahlìi esiste, quando avvi territorio distinto natu- 
ralmente daqh alln. sctiialta unica, biso^i uguali, lin- 
gua, religione, tradizione, avvemre uguali, be nel ler> 
ritorio naturale d una nazione vi sono più t>lali. nò sono 
uuili Icderalmenffi; ^e i vari eovoi ni non salisfatino alle 
necessita comuni. la iia/Jonc -^^ira iJili'ljri?.siiiKi,iiiiL or.-^Jc- 
ra. l.iO appunto accade ailu naliaiia. >cssiina e libiii^a più 
di lei in confini più corti, ha sana;uo piu antico e proprio, 
istinti, facdtà e voleri pivi nmticali ilallu natura e dalla 
fortuna: essa ha linguuuqio che si ricongiunge col Ialino 
e coli aatico italico, professione di cattolicesimo conser- 
vata, non ostante tutti 1 torli politici del papato, e tutta la 
corruzione fcesutlìca. Non è dato negiare le identità ddle 
tradizioni , le quali non si può dire se portino più al mas- 
simo gradodi cìvillà, o al massimoodio dello straniero, 
perchè senza la cacciala di questo è impossiiiile quella. 
PueriI cosa v farsi echi ilclla ÌTisulì:;aggine uietlernic- 
cbiana, yien liè le .Al|)i furono spesso valicate, (nialche 
talamo infon^stieralo, molti i dialetti, varj i gusti e gli 
esercizi, le voglie divise. Tutto questo è, e dev" essere, in 
tutte ie nazioni piìi compatte: si guardi la Spagna, la 
Francia, la stesfia Inghilterra; ella sarebbe ridicola cosa 
il negar loro Ìl nome e il diritto di nazione, perchè 
hanno quelle varietà che s' incontrano tra i compoa^iti 
di una stessa famiglia. Facile sarebbe confutare tutti i 
sofismi de' Gesuiti e alb'i politicastri: ma noi ragioniamo 
oOD gli uomini gravi e leali. Pencirati della immi- 
nenza e grandezza del pericolo sovrasliinte alla Italia 
e all'Europa, non ci irattonghiamo a sclu'rzare co' soiì- 
Bti; quando la nave è sbattuta dalle tempesta, couvieu 
Bolo pensare a salvarsi dal naufragio. Riunita la balia, 
m uno Stato, o in una federazione di gÌ8ffir«ttttì^W^ 



ilaliananienlP, pi vudrclibero il' varietà non distrug- 
gere l'unità, e con diverse forze cooperare tutte alla 
grandezi^a della nazione. Ciò che sembra incoerenza 
di parli, vien solo presentemente dalla mancanza 
del complesso. Sono danque i gorerni forestieri e 
inforeetieniti ohe impediscono la esistenza statuale, 
ma non la po)itìco~inorale della nazione italiana. 

Ora r Aus^lria invece di lasciare all' Italia libere te 
vie a coBlituirsi poIiticH mente in Stalo nazionale, vuole 
vollarla indietro, (agliare i suoi loiiarni di niitiira o di 
tradizione, e distruggere gli elementi della sua integrila 
nazionale. Se ella ponesse menie, non dirò a tutta la 
storia del suo duello con la Italia, ma solo alla storia 
dal 181i a oggi, vedrebbe impossibile lo snatura- 
mento di questa gente che sopravvìsse a qualunque 
invaEiODe, o a qualunque martirio. Ella passeggiò 
l'Italia: cfai l'accolse? Ella s'accampò dovunque: 
la ospitò? Ella partì; chi si attristò? Ella tornò: chi l'ap- 
plaudì? Ella pericola: chi la compassiona?- Una sola è 
la voce, e impreca; uno solo il dtisiderio, che parla. I 
sentimenti son piil forti lii;' riii^iiiriiii- 

Come potr^ibe l'Austri;! -^riuliiaic il sentimento 
della incompatibilità politii'ii lU'l suo Msii'nin colla na- 
zionalità italiana' TntlinollLi ò qiu'^^td i-h- l'AiislriH 
tenta (.■ piiH'uia iiidi'fi ->aiiii iili\ |irn lir cin le darebbe 
sicnreK/a ile M]f>i jw-i-eiii menti italiani. Qin.'Sta ostina- 
y.lnnv nell impossibile pare un assurdo, ma l'Austria 
V è salila di grado in grado naturalmente e necessaria-, 
mente. Nel Mha preso il Regno Lombardo Veneto, cre- 
<lendo rientrare nella anticaquiete di Milano e di Mantova, 
in quella vece tro^ò il terreno del Reg;no Italico tatto 
accetto di nazionalità: considerò che questo fuoco ardeva 
anco i paesi vicini : dovè per assicnrare i anovi possessi 
sopire e speniipri' anco quelli che li circondavano. Ma 
quando ebbe, distesa la sua mano su tutta Italia, senti 
rlie palpitava si forte da spaventarla con quel l ipijilio 
di vila. Allora meditò soffocarlo. L' Ausilia ballò la via 
à' ogni uomo che non avendo animo di lasciare un mal 
Gtwsegnilo aoqaisto, è costretto a qaal«iiique^O|f!ess> 
per conservarlo. La logica delferrare è iuBessioire, mir 
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conduce al precipizio. Non bisogna dunque meravi- 
gliarsi che r Austria voglia svellere dagl' Italiani il 
sentimeDto della indipendenza: conviene considerare se 
possa rioBcire nell' intento. Risponde sopra tutto l'etipe- 
rienza, e ben lunga. Non allegherò tutte le irruzioni 
barbariche che hanno devastalo la Italia, ma non estiùla 
la Bua nazionalità: si alleghi il dominio austriaco da 
Carlo V a Francesco T: ha martoriato l'Italia, ma non 
eslinta la sua nazionnlil;». E sl llaliani non eraoo"dive- 
nnli lOiiLOidi ncllii li^iiUi/ionc (li loglicrsi il gioi;o ^^Ira- 
nin i) <Ili1 (.■iiIIii, ikiii s craiiii arredi danior nazionale, come 
nel i8: non ii\('van tairiiito 0'\ Auslriaci colle; armi, come 
da Milano o da lìolocna : no» gli avo vano conihalfuli in 
campo a[ierto, non avevano sullo .\l|n Cozio rialzata la 
bandiera del lU'gno lUilico, non avevano un re italiano 
per cani|)ia)ie d'Italia. Dopo tutto ciò non sr pub credere 
probabile che tulle queste opere, tutti questi srorzì, 
tutta questa risoluzione si dileguino come fumo. Mollo 
meno poi può credersi che gl'Italiani si snaturino, e direi 
anpo si disumanino, quando per cor) trasformarli l'Au- 
stria non potrebbe usare altri espedienti che i dolorosi. 
Già quanto più li contraria, quanto più li batte, tanto 
|>iu essi devono conformarsi nella risoluzione di aller- 
laru tnlti oslarol., per eiuimci parsi <■ spez/aro i 
ti 111 '.iMui I % n pMsumiuii II d ^1 liiliam 

ne ] cn I .li \ mi 1 hu n il lutili 

coli evidenza, che se i Tedeseiii non di\eiiloranno mai 
Italiani, ^1 llaliani nemmeno duentcranno mai Tedeschi. 
Tutto t^li differenzia o £ì;1i fa incompatibih gli uni agli 
altri, non per islare divisi come nazioni, ma per es- 
sere uniti come seliialla dominante c schiatta servente. 
Repugna la natura delle menti e dedi animi: donde 
contrarietà di pensieri c affetti ecosHimi. N i; testimone 
la stona de i.'(iverni, delle sciente, delle lettere, delle 
arti ne due jiai ^i. da clic incomincio nel mondo I istoria. 

lo, finclie I Austria sta sulla Italia. Es.-^a non può conce- 
dere nò far concedere dal suo presente satellizio qoajle 
ishluzioni che la caocereWtoro. Suppongifiia W 'PjG&ogl^l 



0 ■Veneto, e ^li altri Stati italiani as- 
I il o I Si lui I P ri c t i F ed 

r i M d I R n a 1 N |kj1 (1 S I I do 

l antio iMir primii cosy ili (.oiiredri arsi a Tonno per cac- 
ciare 1 Austria: il 1-iirlaiiii'iiio di pillano chiederebbe su- 
bito d avere un ri- proprio i' non austriaco: perciò gli Sta- 
tuii altro non [jotrcbli^'i o essere che un arme di più per 
ottenere I indifHindenza. La supposizione dunque di 
seppeUire la indipendenza sotto la liherifi non può es- 
ser fatta che da nn cervello balzano : c cosi non sono 
I cervelli italiani. Il certo, e quello clic può solo aspel- 
la ! I \ I l r de e 
: S ili I 1 1 b lo 
1 II l 1 ( I 1 I I ] UT I II M a 
re ( r 1 | Il 1 11 
ra o a d d zz 1 i t U! 1 
I austriaca e la italiana, cioè la Idifsucra i: in nazio- 
nale ; 0 questo cozzo scuole I Eurojm, la quaki non può 
slargi tranquilla nella certezza d una rivoluzione che 
sórta m Italia non gi arresterebbe né alle Alpi nè al 
mare. 



vn. 

Il slslema mlruco è contrarlo ai (rutati del ISU e ISI5. 



Ninno dirà che i trattati del I i e del I j volessero 
che 1' Auslria ne osservasse i patti in lai modo da met- 
lerc alla disperazione l'Italia, e .sottosopra T Europa . 
Niiin canone era più necessario e fu più salutare nel 
giure pubblico dell" Europa sancito nel Congresso vien- 
nese, quanto il canone che riconosceva abolita a tutti gli 
effetti la leudalilà. Questo b^efizio, di cui poco allora si 
prevedevano le conseguenze , e ancora tutte non sonosi 
prodotte, lo deve Europa a Napoleone I, che oon 
le sue armi crollando tutto l'adifizio antico obbligò col 
suo senno è con la sua spada Francesco d' Austria 
a distruggere il Sacro Impero Romano. In ^jBitwt* Google 
vina scomparve 1' ulUmo spettro del medio evo. Allora 
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fu necessità piantare per principio del nuovo giure che 
tulli; le fiovianilà erano indiiiendoiiti; il qual giure pei 
redivivi Siali Ualiuni era sialo haudito dall articolo sesto 
del trattato ili Parigi nel 30 maggio 1814 e confermato 
dall'atto finale di Vieima. 

La Casa d Austria ebbe Stati più grandi, doq so- 
vranità preeminente. Fra lei e la repubblica di San Ma- 
rino o il principato di Monaco, non ti è differenza di giur 
re. Tanto hàò vero, che (per mnnirBi contro la Francia) 
fu stipulato espressamente che potesse aver guarnirne 
a Piacenza, a Ferrara, a Comacchio. Non le fu dato il di- 
ritlo di jirovvedtìre a suo arbitrio alia difesa esterna o 
interna dc^li alivi Siali Italiani : cria se lo prese da sò ijue- 
slo arbitrio, e viucolò in mollo periiianenic gli ulivi Siali 
con i' autorità del piìi lòrte su! debole. Imiwse traflali a 
Modena, alla Toscana, per farle sue feddi in guerra, 
e sue vassalle in pace. Il trattato con la Toscana i: del 
12 Giugno 1815, e con la sua data dimostra che 1" Au- 
stria violò r atto finale di Vienna appena era stipulato. 
In tal guisa si mise subilo Riori del nuovo diritto éi~ 
plomaUeo. che doveva reggere tranquilli tutti gli Stati, 
I quali essendo indipendenti potevano sodisfare a biso- 
sjni di; popoli secondo la opportunità. Ma 1 Austria ob- 
hlii-'arulo i governi deboli a sottoscrivere que trattati, 
eli rniidanno alla immobilità ; il che vuol dive eh assoi;- 
eciio ai disordini, e ad alienare in modo mvalido la loro 
indi|K'iulvii:^a. Il qayl traltalo con la Tiwrana fu tanto 
|>iu illecito. III (|iianli) die I Austria non vi ha ne diritto 
ili ( )^uH ni .ì , I n > Impo < ti nuli a \ipnh 
a lorino. peiche non prendessero mai forma gover- 
nativa diversa da quella clic cs.sa Austria dava al 
suo governo ilahann. Impose m efTetto al Re di >apoli 
e al Re di Tonno, lacerassero gli btatuti del SU : anzi 
essa h lacerò per loro. Impose col trattato del 18t( al 
Duca di Parma di ced«e Guastalla a Modena; e a Mo- 
dena e a Parma col trattato del 34 Deoembre 4 S47 im- 
pose di entrare nel sistema della sua propria difesa, 
e delle sue cautele militari. Impose , oltre 1 trattab - 
le anai; mtervenne in Piemonto e vi atanzBigdnu ^iSoogle 



a Napoli, e vi stanziò cinque anni; negli Stati Pon- 
(iflcj, venticinque anni; sei nella Toscana, a Mode- 
n;i, a Parma. Oltre i trattali e l'armi, impose sè slessa 
a tutte le re^gie, a tutti i gabinetti, a lutti i popoli. 
Per questo rialzò la feudalità a prò sno e a danno 
della Italia, cancellò i trattati di Parigi e di Vien- 
na, convertì gli Stati indipendenti in vassalli, e sè 
da signoria uguale in signoria preeminente. Da tale 
violazio[ie di (ratlali, falla |iiù arilila (i dannosa dopo 
il io, n (■ venuto il sovviTliintinlo di Unto il giure di 
tutti «li Slati, I' qiid cii I' jiiii la impossibilità di 
sciogliem (|[iosto nodo senza una guerra o una rivo- 
luzione. 

LWuslria Im porlulo a questa stretta la Italia e 
r Europa, jwrcliè col volere ingoiare la prima non ha 
fatto che spingerla a vtriere risolutamente la indipen- 
denza. Onesto effetto della invasione austriaca era pre- 
visto fino da' tempi del Congresso di Vienna; benché 
allora non si sospettasse neoimeno che il sistema au- 
striaco .'^i sarebbe esteso fin dove è ilo, specialmente 
neir ultimo decennio. È assai grave la sentenza d' un il- 
lustre pubblicista, proferita Snodai 1816: « L'Italie s'est 
" prononm> conlre riiltribulion (pie 1 Autricli<> eiilendoit 
>. sen hiìv. Il limt que celle-ci v \nvmK pirde : celle 
- Dalie qn eìle S inljii^;,' ^i lacileiurril, n er^l jilus la l.om- 
" bardie quelle |ifi<si)dijil depuis à jumi jiccs un siècie: 
" alors clic navoit pas Veuise, doni la réunion avec 
1' le Milanois forme une masse de puissance et de po- 
li pulalion qui équivaut au volume dune natìon. Les 
" Italìens d'aujourd'hui ne sont plus les Milanois, les 
n Vénitiens, les Génois d'il y a vingt ans. Lh, comme 
" partont, et peot-4lre plus quailleurs, Ioni est chah- 
" gé : ntalie sommeilloit, elle sest réveillée. Les Ita- 
» licTis n'uvoient pas cncore goilfé de l indépendance ; 

!■ iiniviT.-i. ci 1(111 slfAii ks en dcslicritcr a» moment 
" oii il^ l Oiiiiiii'nc'ucnl il en savourer les douceurs. Ils 
)i se scntciii sdiilcims iiar les senlimena qui TÌvent 
dans le cn-ur d(! Knis leurs fròres, comme^^»!*''^ 
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« soni complés, ils onl paru avoc lionneur dans les 
i> champsdo la giiei ri', ils senloiil ijii ils on( i^n euN- 
" inCmus touì ce qui consliluu tt eiiiiublil luii oalions : 
n ils CTI ont fait I c>;|Ttìnciit;fi: et ik se Iroiivcroieot au 
i> servicp (tf niaìires avec lesquels ils ne se regardent 
n conmic infi'iieiirs soiis aucun rapporti Les llaliens 
» ont laissé jM'i'cer Icur aversion ponr le joug qu'on 
» leur a imposé. Le sentiroent de l'indépeodaDoe a 
i> faii dp. Sì grands progrès dans cette conMe, qoe, 
n dans la saite dus lemps, il poamùt bien résalter, de 
)> la g^nc qu'on lui fait subir actnellenient, une réunion 
» péiiéralr; da l llnlie Hans une seule et mèmo souve- 
rainott;. Le busiiiii de mclire un lorme fi loules ccs 
» voxalìons, de cosficr do servir d'aliment à la cupt- 
» ditÉ des uns, aux vues inléressées des autres, pour- 
B rait bien amener lea Ilaliens à une résolatioo à la- 
» quelle, hors qnelqaeg intéresséB, IHinivers applaodi- 
» roit. • ' • 



Vili. 

Riepilogo degli «Seul del sbMmi uiUriaco. 

Per correre più spediti alla meta, la eomma ddle 
cose dette e acceonate raccogliamo in compendiose 
sentenze. 

1" La Casa d' Ausirra in centoventi anni è giunta 
a dominare con le armi e con T influsso la Italia in- 
tiera, tranne II Piemonte. 

2' Tulli i governi italiani, tranne il solo Piemon- 
te, SODO assoluti e immutabili lincliè la Italia sarà in 
balia di Casa d' Austria. La differenza Tra loro sta solo 
nei gradi del rigore: Parma e Firenze son miti; Milano. 
Modena, Roma, Napoli, immitigabili. 

3" Tutti i popoli italiani odiano l'Austria. I Lom- 
bardi e i Veneti spingono I odio al furore: e di furore 
si accenderebbero tuUiquanti appena sorgesse «n' oc- 
casione di "vendicare! e assicurarsi. 
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i" L Italia aspetla, contenuta da 100.000 AuslrLaci 
nella l-onibaidia c! nella \ (inedia, da soldalL fiancosi e 
aiislnacL nogU Stati Romani, da solilaii svizzeri nel re- 
gno delle Due hicilie. da soldati austriaci, che eoa 
un passo possono entrarvi, nel Modene!;e, nel Parmen- 
se, nella Toscana. 

S" Due forze sono a Tronle, la italiana e l'auslria- 
ca; quella della indipendenza e quella della Rollomi^- 
siooe. Certamenle la nazione italiana non può cedere, 
^^hè non può uccidere sè slessa. Non vuol cpdei-e 
1 Austria, perchè le pare d umiliarsi e decadi'iv. La 
lotta estrema è inevitabile; sarà lemibilc a lima Euro- 
pa, pcrclio tutteqnanle le armi saranno iuli)pciati' e- 
allu uazionalità italiana conseDliranno tutte le allre na- 
zionalità o noa anco riconosciute o tuttora minacciale. 



IX. 

Vmuggl air Ennipk dalli indlpendenu d'Italia. 

La necessitit che domina l'Italia apparirà ptiì strin- 
gente, e il pericolo che agita l'Europa più grave, quando 
si consideri che si collegano alla questione italiana moke 
altre e momenlose. Tutte quelle aorte dalI'Sd in jioi non 
furono risolute nell Si 4: quelle sopraggiunte sono sem- 
pre insolute. Sarcblxì s-loUezza il credere che questo gran 
viluppo si potesse ora liilt a un trailo slri^are paci tìca- 
menle; la fxiliiica non fa clic un passo alla volta, e spesso 
come quello della fin mica, e con grandi pauso. Ma ora 
cbe la necessiti) la tira alla questione ilaliana, trova ap- 
punto che questa fi non solo la più stringente, ina la 
più comprensi\a di elementi che toccano tutte le al- 
tre. Ciò doveva ben essere, perchè nella Italia funnio 
sempre le principali ragioni clkla unità europea; e per- 
cbè nel Congresso di Vienna la diplomazia fece poco e 
male, e dopo peggio. 

Quando si tratta della nazionalità italiana, si tratta 
deUa recognizione per giure pubblico di un KaUs^gbtt'-Coogle 
versale inalzato a rainone sociale, e di nn Tatto costi- 



compiti dalla franchigia fra uomo e uomo a quella fra 
Stato e Stato. Ora tooIsi la franchigia fra nazione e 
nazione. 



■ (Imamcnto nel 1 803. che nei capitoli viennesi ebbe un in- 
ioppo, e che nell Ausina iiiconli a essa pure una nemica. 

Con la recosnizione e asselUimento della nazionalità 
Italiana per opera doghSlati ordinati, si può chiudere per 
sempre il corso della rlToInzione europea. ?in qui, sic- 
come l' ordine delle nazioni ricomposte e indipendenti 
non è sancito, cosi essa trova sempre alimento nel- 
l'utile e nelle passioni lii molle genti, [.a Fi-ancia, per 
<(uesto difelto, è la piiii)ii a soffrire, in (niiinlo che es- 
sendo la sola nazionalità perfetta sul <]onl.inenle euro- 
peo, è ofiesa dagli altri Siali clic delle nazionalità 
temono. Contro essa il Manifesto di Pilnitz, seU)en 
nascosto, è vivo. Si estinguerà solo f|nnndo il nuovo 
eqnìhbrio europeo poserà non sugli Stali artefatti, ma 
sulle nazionalità naturali. Manca la italiana per formare 
, r imbasamento con le quattro nazioni di schiatta latina, 
Francia, Spagna, Porlogallo e Italia : non vi potrìi es~ 
sere potenza, uà rivoinzionaria nè assolutista nè nor- 
dica, che atterri .quesla mole di civiltà. 

La quistione della .-ovianii!! ii'Pupi'rale ile ]ia|ii, 
«Ha quale in tutta la Callolicitii simo coniies.-e lineila 
della laicilà dello Stalo c della lihorlà di coscienza, è 
<)on>ia]Beate inseparabile dalla emancipazione italiana; 
nen^è la esauldrazione presente di quella] i#nmv£o(»Ie 
- e jBwueiuila dalT^alria. e oettliè il ^iHLreitìèffl»-. 
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mento non può esser fatto cbe a aorma delta ci- 
viltà. L'Austria che vive del passalo, pub bene sos- 
tenere l'edifìzio più intatto del medio evo, ma gli Stati 
ai quali il presente e l' avvenire danno e preparaoo 
un vivere civile, devonn volere ohe la sovranità del 
PtmIeGce non serva di modello e di puntello alia bar- 
barie, e serva di base alla loro sicurezza. Il recente caso 
della famiglia Morlara ha scosso I Kinop;!. Mii questo 
fatto non è il solo adiiiio<(iiiriM-lir <\w'\ -ovenui, men- 
tre è intollerabile a'sutliiili, è pure una iiiiiiaicta a 
tutti i paesi callolici, dove la setta gesuitica ali';tnna 
a introdurlo. 

Qualunque poi sia pw essere la forma politica clie 
prenderà l' Italia emancipata, la libertà del commer- 
cio, che già è legge toscana e piemontese, diventerà 
legge nazionale. Così avrà eliìcacia d' esempio pel resto 
d' Europa che da quell' istituto può trarre tanto sicurez- 
za, quanto prosperità. La Francia se ne potrà avvantag- 
giare, la quale teme tanto da' prolelarj e poi rifugge 
da ciò che può più d ogni altra cosa renderli iano- 
cui, perchè assuefatti al lavoro avranno certeEza di 
equo salario, e vivere a buon mercato. 

E da' materiali godimenti passando ai morali, non 
potrà dubitarsi che dall'Italia liberala saranno ripro- 
dotti tutti que' prodigi del bello, i quali come ammolli- 
rono la barbarie, cosi abbelliranno e in breve augu- 
menteranno la comune dvilth. Le opere di scienze e di 
b^e arti che ma sono mancate ne' tem;» più calami- 
tosi EOtto i governi più avversi alla liberti del pwsiero 
e dell' animo, si moltiplicheranno nella vigorìa d' una 
nazione cbe può esercitare tutte le sue forze pel suo 
ben essere e per abbellirlo con le gioie dell' ingentilito 
costume. All' Europa e at mondo non poco impromette 
r Italia redenta e pacificata. 

Nè la sola ragione, ma pur la evidenza delle cose 
già fatte, mostra quanto l'Italia sia in grado di giovare 
a sé ed agii altri Stati, quando possa liìx'ramente espli- 
care le sue tòr/i'. Oual [miUmI Italia è retala ddpoill 8i9 
più tranquilla e pili jiiogrrdicnlr ' Il l'ieiuonti' ilivenuto 
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furono agitati, nè valso loro l'assoluta polestò, nè le armi 
iiiislriaclic. A Milano, a Carrara, a Livorno osò erom- 
jicit; la sòlfa maz/.iniaiia; e. l'Vrii ÌTìanilo di Napoli im- 
pallidi al siijilu d un aicliiliugiala. Qtiaic Slato d Italia 
rorsc in Crinioa, quando i partitali occidenlali vollero 
togliere la Europa alla sovercliianza russa? Il solo Pie- 
monte, beacliè Napoli abbia un esercito stragrande per 
lui, e benché la Toscana (quando avBTa la melà degli 
abitanti d'ora] mandaaEe nella guerra de' SUte Anni iOOO 
uomini a morire per Maria Tenesa. Quale Stalo dllalia 
a\zò una voce per mostrare al mondo che la cagione 
vera c prima de' suoi turbamenti o dell agitazione eu- 
ropea si ì' r Auslria ? Il solo iMeinonlc, il qualu t^i-sendo 
affrancalo dalla servilìi slraniera può a\ verliie i grandi 
jKitentati su' pericoli comuni, E perclu; esso rappresenta 
i diritti di tutta Italia, ed ha, benchò piccolo Stalo, sa- 
puto esercitare lungamente le forze dell inlellctlo c della 
mano, ebbe luogo fra i grandi («lenii e stelle con loro 
in campo e in congresso per provvedere alla pace e 
alla dviltà d'Bmxtpa: le quali si potrebbero dire assi- 
emale, quando la indipendenza dell'Italia fosse compiala. 



X. 

L' Indlpendenu d' IMUa neceBBirti air equilibrio d' Europa, 

Il beni; clic l'emancipazione porlorobbe all'Italia e 
i ¥an(a!43Ì i.ln.' ne rilrariobbcro nell' avvenire gli altri 
Siali emnpei, non persuadono quelli, i quali son mossi 
solo dal! utile presente. Di costoro infinito è il numero, 
e cedono a diversi impulsi. A loro jxirò risponde una 
sola considerazione, ed è questa: luKiquanli iianno bi- 
sogno di quiete vera e certa, nè possono averla che 
incominciando a togliere la cagione di tutte le ablazioni 
d' Italia con toglierle dal collo l'Austria. Non sarebbe 
uiiiità presente la vera e certa quiete? Il BodislkGiiDento 
della nazionalità italiana abbonirebbe le altre, perchè 
vedrebbe alla perfine il giure pubblico entrare ne llaoog le 
strada che conduce alla mela. E ciò non sarebbe prc- 



Kuliii' ulilifir.' Ni'ssiino può dissimulare che almeno da 
anni si ò in ani Tostato tutto il danno-dei trattato di 
Vii^nriii. poi il quelle sotto la larva della pace l'Europa 
i[ii<:i-a soQi-o lutti i mali della guerra, senza sperare 
r effetto a cui ogni guerra grossa e necessaria conduce. 
11 raddrizzare uno àe maggiori folli di quel mal cucilo 
trattato', piantando il princiiMO e il Tatto del nuovo giure, 
non fornirebbe subito una presente utilitJt? Questa do- 
vrebbero anzi pif-liare avidamente i pacifici, poiché ron 
(jTiosli) |iriiK',ipio si const'£!uijc't)lw il rimandile senza 
guerra. In elTefto, ammessa la Ilalia iiidipencleiHe nel- 
l'areopago delle altre granili nazioni, si costituirebbe 
)a preponderanza dei j>oten(ati volenti e potenti la pace 
l'ondala sulla esplicazione regolare e universale della 
civiltà. Ma queste utilità presentì non son discemitHli 
al certo su' listini delle Borse. . 

Rivolgiamoci agli statisti e a'diplomatid. La storia 
insegna che il disordine dell Europa dal 1 ìmì. cioè dalla 
calata di Carlo \11I, ai di nostri, è dipeso soliamo dai 
non essere sona in nana una cran poienza cne avesse 
po In 



camiio I! la un'ini nei iiiiijm .--[aM i;iaii(ir sr niii'u l'ssa 
o pc a n o 

Stato forte, io conquiste aeniro ii,uro[)ii sarenuero ces- 
sate, L operoaiiè dei foni man europei si sarebbe eser- 
citata nelle riforme interne, come accadde in Francia e 
in Inghilterra, o nella conquista e nel dominio per mezzo 
delle colonie, come fu di que' due Stati, e della Spagna 
c del Portogallo e dell' Olanda. Sarebbe cominciato al- 
lora il vei'o equilibrib, perchè l' Italia ne sarebbe stata il 
contrappeso. Mercè della sua felice postura, avrebbe con- 
tenuto por la via di terra 1' Alemagna e la Francia e la 
Svizzera [X'r la via di mare, la Spagna, l' liiahiUerra, 
rdiandn e il Turn>, al quale allora eonveiiiva i)>larn di 
continuo: e Venezia principalmenle gli osliiva. Se dopo 
quattro secoli l' Italia prendesse il posto che l'è dovuto 
come nazione, coopererebbe con madore utilità alVegaù , 
lilHio universale, imperocché ogni Stato eni6pSWM>^°''Si^ 
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sogno della pace contrappesata , avendo dcniro le pro- 
fonde viscere la democrazia che lo rode, se non vien 
godisratta e contenuta con saa;^ia e ferma mano; avendo 
fuori altri pericoli, e maoigioredi tutti, quello dell'Orien- 
le. I cinque grandi SlaU presenti non possoBO da sè 
provvedere convenientemeate alla paoe a Earopa, per- 
chè tre di essi almeno dovrebbero laeciare qaaDto imt 
presero nel 1815. Ora è vano sperare che da sè ^BSa 
l'Austria lasci l'Italia; che l'Austria, la Russia e la 
Prussia lascino ia l'oioiiiii. Il luteo neniineno lascerebbe 
spontaneamente 1 l';uro|ja. Ma se 1 llnlin divenisse nazione 
indipendenle, molle dillìcol là cesserebbero, poiché essa 
unita necessariamente alla Francia c all' Inghilterra (che 
si tirerebbero seco la Spagna e il Portogallo) imporreb- 
bero al Norte e alVOrìenle. Cosi formerebbesi il primato 
internazionale dei paesi occidentali, il quale sarebbe la 
santa alleanza ddia civiilìi; e oranincerebbe l'èra di ana 
diplomazia armata, die pob«bbe alla perfine esegaire 
un vero assetto enropeo senza guerra europea. Questo 
darebbe agio agli Stati o di terminare la loro formazione 
civile, come la Russia, o di spogliare la barbane, come 
gli Slati africani ed asiatici cbefronteggianoilMedilerra- 
neo, o di purgarsi dal lungo veleno assolutista e gesui- 
tico, come la Spngno. parie dell' Alemastna, 1' Aiislria 
e l'Italia. Cadrebbe villini' Ui irreiiuiola iUisietà riell'as - 
venire, la quale tiene in amie lulla Eiirojia, e ]icr lutto 
alimenta le speranze e spìnge i conati d€4)a anarchia. 



XI. 

L'IndlpMiiSnit 4*11*111 gkm ■'tiogollStiU. 

I vantagG!! cbe tosto arrecherebbe 1 emancipazione 
d Itidia. SI sconteranno più chiaramente quando si esa- 
minino ad uno ad uno uh Siali etiropei. i i\n:t]i tutti, o 
più o meno, non Iravaeliali dalli» inr|un'iudint' delia 
iDbtabibtà mteraa e della poca sicurezza esterna. 
L Inghilterra e il paese meglio ordinato e ptii libero, 
dt tutta Emt^. U sua gmidena TÌrai«ci^"ti«itìi>'W""S'^ 



un gran fascio di forze, libertà antica, domÌDj per tatto il 
mondo, cnpitali in {lentissimi, commercio universale, ap- 
plicazione ÌD&;egnosa di tutti i trovati Bcientifici. Ma sic- 
come olia lavora o produce in tutia la terra e pe.r la terra 
(ulla, ond (' la sua ricchezza imniedosimala nulla sua 
|x>t«nza, cos'i se sueiiiussero il la\ oiri e lo suo produ;(io- 
ni, di mimi irebbe i^i sua poleni^rt. Quindi k; sue i-piazioni 
commerciali senza po^ia e senza limili la espongono a 
qne' danai, che cagionati da qualsisia dissesto eco- 
nomico o polìtico accada in qualunque angolo della temi; 
e da ciò vieue che le previdenze e preoccupazioni mor- 
cantiU imbrigliano la politica inglese, con detrimenjo 
della sua poteasa, molto più ne' lempt presenti, io oai 
è neoessano aver le braccia più libei t^ che per lo pas- 
sato, essendo le occasioni di adoperarle più spesse e 
subitanee. Un gran turbamento italiano, se non im- 
pedisse il iMedilerranoo all' ojierosità inijlcse. (xm-Lo vf; 
la rcndi'rebbf^ più rislrella, come pure iu Alene e in 
Cosianliuopoli; e la forzerebbe a lasciare i! CoEifinente 
air inQusso francese e russo, essendo ora costretta a 
provvedere alle Indie, ed anlislare a^li sforzi del quarto 
slato che picchia alle porle di VVesminsler. Se l'Inghil- 
terra potesse appoggiarsi sopra l' Italia costituita in na- 
aiooe, si assicurerebbe da ogni rìsohio iolerno ed esleroo, 
ed avrebbe un mezzo di più per mrailenersi ricca e fer- 
ie: tanto piii essa profitlorebbe dell' emancipàzionedel- 
rilalia, <^uanto più la Russia è occupata in casa sua, e 
la Germania non può occuparsi in casa altrui. Il pri- 
mato dell' Europa sarebbe già in roano dell' Inghilterra, 
.se nel Ì8i8 avesse saputo emancipare e riunire l'Ilaha. 
La Francia repubblicana, la Prussia e l'Austria sotto- 
sopra, non potevano impedirla in (piU!,!:! ulile impresa; 
Niccolò chiuso nei suoi i^eli a\ rebbi: l'ivmulu.iiia avrebbe 
lasciato fare. Allora la .t^apien/a iiii;lcse assisa, per cosi 
dire, sulla ricosliluita nazionalità dell'Italia, avrel)bfì 
paoiflcsto r Eanwa conservando la sua ricchezza e la 
sua potenza. Cosi i pericoli dell'Italia essendo comuni 
alt' Inghilterra, questa e quella goderebbero del pari se 
Gessassero.- La* Russia pure ne trarrebbe •'tì^eB'^H'ooHle 
alla fine essendo entr^ nella via dell' indTilimenlo, £ ^ 



cmì scon sigli atamon te la tenne loDtaaa per 23 anni l'or- 
t;oglio dì Niccolò (il quale preferì far paura ali Europa , 
jinzicb^! beoeficare i saoi popoli), ha duopo di non essere 
turbata dalle agitazioni delle altre parli d'Europa per 
toruare a pesar ne' snoi consigli non più colle armi di 
potentato seinibarbaro, ma con le forze di potentato ci- 
vilissimo. 

La Germania, quando saviamente considerasse l'e- 
vento italiano, non avrebbe da dolersene. Essa pei snoi 
veri beni nazionali netti ni av\ niituggiit se la Casa 
d' Austria si ostina a mal governare una proviucia stra- 
niera che non ie reca uè forza né decoro; c sicco- 
me anch' essa s' affatica nella difììcile opera della sua 
unità nazionale, così froverel)l>e agevolamento, dove 
riuscisse lo sforzo italiano. Nel buon successo di questo 
avrebbe sicurezza maggiore da qualunque soverchianza 
del Norte o dell' Occidenle. imperocché quando la na- 
zione Italiana esercitasse 1 alto affino, cui principal- 
mente è destinata, della ponderazione europea: certa- 
mente ja lutejerebbe da neni pencolo, o venisse dalia 
\isioia, o venisse aai beno. La Germania aeve cono- 
scere cno iior la sua divisione m due Siati grandi e in 
iruDii iiiiriin non i> \ criiiDi'Titi' un i^iiiii niiKiiiiiio. ma 
d 1 p n 
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iiiaumon forze per essere nazione eompita. a qucsia sua 
necessita e osiacoio i impero o Ansino, lai nuaie e ora. 
L ostacolo dimmnisce se pei-de le province itanane. La 
Spagna goderebbe il bene dell antico fato che accomunò 
sempre le condizioni delle due sorelle esperie. La Spa- 
gna abilitata ad entrare con l' Italia nel nnovo conserto 
delle schiatte latine, piglierebbe l' occasione d'usdre da 
una politica di Serraglio trasportata nelle Cwtes, e torne- 
rebbe libera e dignitosa in casa, tornando opovsa e ri- 
spettabile ftiorì. 



xu. 

IHUU pra 11 VniKli. 

Più d'ogni altro Stato s'avvanlaggef ebbe la Fran- 
cia. Essa fu la prima a raddirizzare con la vigoria del 
braccio la civiltà moderna, ma non seppe approfittarsi 
di qiieslo primato. Corsero ormai seltant'aimi, nei quali 
passò con rapidii vicenda dal predicare !a libertà a sot- 
tometlersi alla servitù, senza mai bea u^are qaejla, nè 
mai tollerare questa. Molti i suoi governi, come le s^e 
rivolnzicmi; ed ogni governo ne provocò una, perchè 
aessnnO rispeltò qneilo che oramai era divenuto ele- 
mento necessario dello Stato nuovo. 1! governo di Lui-' 
gi XTI ibsidiava alla libertà; il governo della Conven- 
zione esercitava la tirannide: Napoleone, chiamalo il po- 
polo alla gloria e all'ordine, dopo aver dato il forte 
impulso della vita militare e civile, voleva parlar solo, 
solo pensare, e operare per tutti: i Borboni che ave- 
vano disertalo la patria, e combattutala con gli stranieri, 
con gii stranieri tornavano, e coprivano con la Costitu- 
zione 1 intento degli emigrati e de Uesuili: Luigi Fi- 
lippo serbò la lettera della Carta e ne uccise lo spi- 
nto. I Borboni del primo ramo volevano mandare la 
Francia indietro : Luigi Filippo aveva paura che 
andasse avanti. Per pusillanime amore alla pace e:.'li 
ne tolse la certezza, togliendo alla Francia la dmniia. La 
Francia cosi \ki' sessanladuo amii ehhi: i vizi di tulli i 
Boverni, senza i jireai di veruno; conluse tulle le dot- 
trine come tulle le les;Ei. compiacendosi di passare 
da un eslremo a un altro senza mai trovar posa. percluN 
non applico vei un principio e abbattè tulli ali ordmi. 
11 secondo Impero termo la Francia per questa china 
di periodiche caduto, ritraendola con forte mano al 
gran codice dell 89, eho ella ha sempre perdalo, 
esagerandolo. La Francia ha danque da sopportare 
sotto la dittatura imperiale la scuola dura di formare 
il costume pubblico accordando le hbere idee cou 
gH abiti virtuosi, a accoppiando raltezzeDide8aiap€oogle 
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culailone colla gravità della pralR-a: .-cuoia iluia por 
la sua natura leggera e inconseguenie, lauio più dura 
per la consuetudine della sollevazione, la quale di con- 
tinuo trasportando il suo ardor bellicoso nelle con- 
tese civili, sempre terminò queste col sangue e colle 
proscrizioni, hon mai con leggi c con isUtuiioni fon- 
datrici della base morale e civile della nazione. La 
Francia costretta ora al rifarsi, dee temere le scosse 
esterne più che 1(! intemo; queste son rese difficili dalla 
previdenza imperiale, o prontamente comprimibili sul 
loro principio dalla sua potenza: quelle die vengono di 
fuori, come i moli ilaliani, destano non solo i desiderj di 
sfrenala libertà, ma il suo amor proprio ancora. La 
Francia dopo 1' 89 covò il folle orgoglio del primato 
rivoluzionario; e questa fu la ultima cagione dell'in- 
sensata rivoluzione parigina dei ÌA Febbr^o 18i8. 
Il mok) crescente dell' Italia dal 18i6 in poi-, l'annnn* 
aio della sollevaaione di Patetmo, le Costitazionì ita- 
liane pnbbUcate una dopo T altra, mossero gli uàm. 
francesi ad una misera gara, per cui essendo divenuta 
r Italia costituzionale, deliberarono di fare repubblicana 
la Francia. K questa misera ijiira |!iiln'bi"; riacc^jnder- 
si, perchè I orgoglio di mi ikijhiIo è il meno curabile 
de' suoi mali. I ricnbalzi piìr laiiio dei moli ilaliani scom- 
paginerebljero il si^li'uia inì]ieriale, e riapri re bl>ero ì 
danni dulia Francia scuotendone il Irono nazionale. Non 
bisogna poi dissiuiulare che se comune vincolo unisce 
fia lora t principati assoluti e fra loro i popoli, non 
meno unisce le sètte tutteqosnte; le quali profittano 
dei moti necessari o volontari che nascono i» un luogo 
per propagginarli negli altri e torc«-li a lorO' prò. Una 
favilla sellarla scoppiata in Italia porta l'incendio in 
l'rancia c in tutto il resto d' Europa. Gli effellì dell' agi- 
lazione italiana sai-ebbero più perniciosi alla Francia, 
anco perchè non vi s' as.socierebboro solo i rivoluzio- 
nari interni, ma se ne gioverebbero gli eslerni nemici, 
I' nou son pochi; i nemici della Dinastia Napoleonica, i 
nemici dello dottrine dell' 89, i nemici della pros|ìcrÌtà e 
della grandezza della Francia.Essaè forlissinia,e quando 
foBse rìnsaWta diventareU» Ipapotente, perchè riordi-. 
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nerebbe la Europa e la tutelerebbe" J'iordÌQala. Le vec- 
chie schiatte regie che reputano i popoli un Joro patri- 
mcMtio ereditario, veggono con rammarico e con paura 
una dinastia sublimata dal genio dell'età nuova, forti- 
ficata dall' intelletto della civillà, immedesimata con la 
felicità e grandezza de' popoli: guardano gelose (tranne 
la Sabauda, anlicliir;KÌina per iliir\ila !■ nuovissima per 
la forza della nazionalifìi l' imiivralare Napoleone III 
ammaeslralo dagli sludi c dalla sventura, creatore d una 
nuova politifia^ regia che provvede anco alla democra- 

ferma e retrocedere, ma come per abilitarla ad avan- 
zare cautamente alla prima opportunità. Gli Stati emuli 
della Francia si accorgono con tristezza ohe quando 
Luigi Napoleone avesse tolta alla Francia la furia sedi' . 
zìoa» senza diminuire il vigore del pensiero e del brac- 
ciò, e le avesse insegnala l'arte dello Stalo senza 
farle dimenticare quella della guerra, egli diventerebbe 
il riordinatore dell' Europa, non già per conquistare le 
nazioni, ma per emanciparle, ricomporle e assicurarle: 
sopra vvogliaiido a impedire che incivili reggimenti o in- 
sociali trame diplomaliebe o aperle violenze minac- 
ciassero o rompessero il nuo\o ordine dato a' volenti 
popoli da lui. Quindi è che tutti questi nemici della 
Francia e di Luigi Napoleone non avrebbero miglior 
modo a conseguire il fine loro, die quello dell'agitazione 
italiana: la quale nuoce ancor che non venga ad aperta 
irruzione, perchè mantiene tutte le speranze ostili all lm- 
pero,agQVola la continuazione delle macchinazioni contro 
di esso, e gli toglie il concetto della duralùlilà che ve- 
ramente è, dentro e fuori, la forza e l'anima del comando. 

L' impero napoleonico Irovereblie nell' assetto ita- 
liano una difesa pure eontro il suo nraggicr perìcolo, 
quello della fazione gesuitica. Ciò richiaruii a foravi consi- 
derazioni sul regno temporale del papi, pcrcliè il nuovo 
impero napoleonico ha sulle spalle, qual gravissimo peso, 
il Paf« a Roma, e pei-chè meno degni altro Stato può es- 
ser tranquillo, se non è composta quella controversia 
che non è solo itaUana, ma universale; dal cui fine è 
inseparabile l" impresa della eMancipaaiotw ^Jj^^,^ q^^^^ 
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xni. 

VWilì pel dominio itniporale del Pqa. 

Quando sorse sui primi anni del secolo XVI la 
vera sovranità tem|>orale de' papi, i quali avanti non 
avevano che una supremazia leocralica e feudale, la 
chieresia cattolica godeva in tulli gli Stati tyltolici privi- 
legi d'ogni maniera, conosciuti soHo nome d' iminunìlà 
personali e rfiìi . clie erano sliUi conci'-;?! o Inllcrati 
dalle sovranità laiclie, i'or^c lu'l medio ei"o l'uroiio ne- 
cessari alla Chiesa : forse ancora furono utili al mondo. 
Nel 1500 cominciavano cerio ad essere inopportuni, 
perchè 1' autorità regia dovendo riunire tulle lo prero- 
gative sovrane ]ier vincere la feudalità divenuta inso- 
ciabile con la civiltà nuova, faceva duopo rivendicare 
la potestà sovrana da' baroni tanto laici quanto eccle- 
siastici, e ridurre tuttiquanti i BaddiU a comune dirit- 
to 1 il quale non avrebbe per altro esclusa la ingerenza 
politica dei vari ordini dello Stato. Conveniva pertanto 
abolire i privilegi clericali. Duo erano stale le cagioni 
che gli mantennero, e mantenendogli li peggiorarono 
perchè gli allontanavano sempre |iiii ila' tempi nuovi. 
La prima fu che il Pontefice avendo preso un autorità 
temporale nel Regno Itomano, la chieresia degli altri 
Stati cattolici credè che per uguale diritto dovesse es- 
sere non solo privilegiata, ma indipendente in tutti i 
regni. Sorse allora la teoria anarchica che la Chiesa 
fosBC uno Stato nello Stalo. La chieresia non sosteone 
più le immunità come privilegi di giure umano, ma 
come diritti di giure divino; non !e sosienne più come 
segni di riveren/.a de hiiii, !iia come omagiii della sot- 

esleriore diìl s^iciTdu7Ìo , ma rortie ' i>;i)-|c cssen'iiak; 
della i-eligioue di ("j-isìn. Allora la awvni uiitiea fra la 
Cliiesae 1 Inipein prese, un nllr.» tbnuii e |icu:;ini'e: per- 
chè non fu il solo l'oiUelice lIic si credè su|ierLore ad 
ogni sovrano, ma ogni chierico ostento essere rap- 
presentante di Dio, e gridava offesa la ''m|S^d4jj'^osIe 



(krsi ikilhi lUrn'iiili di Marlliui ì.uU-m. I ]ti[>: |htiIc- 
viiDO i CFvariilì; i ^li sciupivi, Sci>n^ij.-H;iUini.?nlo i 
re por consoriarsi l'aiiKoliila poti'slìi si tliudiTo a pcr- 
scc^uitare i dissidenti dal catloliccsimo, e lucerò Iribu- 
iiaie proprio quello della Inquisizione. Allora non pote- 
rono più ostare a viso aperto alle invasioni (lolln Cnria 
Romana ; e mentre volevano amiionlarc i [irivilugi 
fendali, ricaddero sotto quulli cloricnli. Alinja ogni 
amico della ragione e della lihcrtà (n i:ri{latn nemico 
del trono e dtìW oliare. Ma.il vero dopo inolio lorapo 
trionfi. Gli sfatisli. special metile italiatii, rominciarono 
a poco a poco la laliro-in imprr-a ili far laii'o lo Sialo, 
lonilaniiofii Frulla stona l'Iir ilimosira (|iu'' priiilciii es- 
sere iiolo foiK'rs-iiiiii o iihUorari/c di'll" autorità rogia, o 
sulla ra-if):u' polifii'a clic li dimostra noccvoli ne (empi 
civili. Ora poi dir la lilM-rlà di coscienza è riconoseiiita 
primo diritto dell' nomo percliè datogli da Dio. c [«r 
godere del quale si vuole che lo Stato sia tuttoquanto 
laico, la fede religiosa rìmauc intatta o conciliabile 
con la libertà. Perciò i governanti che fanno tranquilli 
i popoli, lasciano loro libertà di fede, e ritolgono i pri- 
vilegi al clerieato catlolico, 

I.a cosiitii/ioiic mondana e anarehica di esso negli 
ultimi tre acculi fu opera del cesiiili-mo, il (piale non 
III e non è altro clic il >islerna di eorru/.ione razionale 
c morale, clic ha fallo della religione un inc/zo di do- 
minio temporale. Oa cos'i falla prrleiisione clericale di- 
scende la jierenne guerra della cliiet-osia contro ogni 
Stato che non si soitomctta a lei, come lece <lian7.j 
r imporo d Austria : guerra aperta, qiiaiidii la cliicresia 
è vinla, come in Piemonte; nascosta, ma indefessa, 
quando sjM'ia di viuceiv, come in Krancia. <Jui la eliie- 
resia linge ora sostenere il trono napiileonico, perchè si 
affatica ad iusediarvisi : ma se ne disperasse, o vedes^ 
la |»i-:sibilità di rimellervi un Giacomo 11, allora ado- 
p<'rcrebbc contro Napoleone 111 luUB le armi e le arti 
che adoperò contro Napoleone I. Per ridurre la chiere- 
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d Ilaliaiu. iiiin sia il rivale ili luUtì le suvraiutà politi- 
che, non sia il sostei^no alla nbelimno di tutu i cleri 
del cattolicesimo, non sia I ostacolo alla pace e alla ci- 
viltà di tutti 1 popoli. Rientralo il Papa e !a chieiesio 
Del santuario, la religione regnerà nel mondo perchè 
resDerà ne cuori. Questa c la ^t-ande opera serbata alla 
fede vera, perchè illuminala, tieil imperatore de Francesi, 
il quale compiendo lama opera sarà maggiore di Certo 
Magno che per dar troppo al Papa tolse all'Italia la na- 
zionalità, e sarà maggiore di Napoleone I che lialzando 
gli altari dove\a lasciar cadere da sè il trono papale, 

0 distruggerlo senza fer del principe esautorato «n 
martire cristiano. 

Se l'ossimo al principio del cinquecento, se cio6 
gli Siali Pontifici fossero sicuramente posseduti dai papi, 
sai'ebl)e dlfTicile il confinare ue' giusti limiti il dominio 
temporale, quand'anche il clero degli altri Slati non 
parteggiasse moadaaaraeQEe col Papa Re, anziché con 

1 propri principi : converrebbe sostenere le guerre giu- 
risdizionali e schermirsi dagli interdetti, còme la Re- 
pubblica ili Venezia coniro Paolo V e va discorrendo. Ma 
ora non ^ ' ò pivi in il doniiiiio <le( Papa: il suo |>rin- 

cillà (ii lt<iiii;i lo -^Llei ifb!)^ mi ;;iorno ''solo, come Hp, 
SI' il [i-ouo Impalo non lo-^se rollo tbilii; iiaioiiette fran- 
cesi. (Iru (li reale nel così dcltn daininio lem pinate del 
Papa vi è. i lie ipialtro milioni d Italiani non hanno go- 
verno veruno, e che gli altri cattolici non hanno mai 
tranquillo il governo loro. Nuoce ormai a lutti quella 
larva dì sovranità, ma piìi che a tutte le altre sovra- 
nità nuoce a quella di Napoleone HI, perchè questi tol 
sostenere il Papa Re, com'è ora, par complice del mal 
governo de' Gesuiti, i quali alla prima occasione favo- 
revole BupererebtJero la più insigne ingratitudine. Qui 
sono ormai vani tutti i sofismi che neppure ingan- 
nano i fanciulli. Vanissimo è diro che se d Papa non. 
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fosse più Re, com' era , non sarebbe più indipendente 
come Pontefice. Il fallo dislrugge qiios'o jiolismii, poi- 
ché ora il Papa non è che un Hi- di n'mw e imiavolta 
cnnuerva intiera la sua indipendenzii >in'L'nloi!ili\ Qii<^- 
sla anzi corre più pericolo, rpLando Ilo. no- 

f dei Francesi, f occorrendo anche dc^lì rrciici e dc 'i'ur- 
chi. Air incontro restanrala la Kovranilii àv] Papa ne! 
modo sopra dello, sarchile immnnp ila qiialnnqnc siasi 
soverchianza degli altri Stali, porcili a ninno He cattolico 
gioverebbe, corno piacqno a Mapoiconc l,di trasportare e 
carcerare il Papa per levargli un po di terra; e perch^ ai 
tempi nostri sarebbe impossibile che ano Stalo eretico 
volesse in Re ne rosa mente scacciato un principe senz'ar- 
mi. Quando il Snltano^ difeso a CoS lauti Dopoli da' Cri- 
stiani, non pnò concepirsi da mente sana clie il Ponlefice 
fosse manomesso iti lìoma. Relianienle e cen leallà rid- 
alla religione coiiferisea mio Sialo tcm|iarale. Pan sosle- 
nersi che alla dignilà del Papa convenga non sia sirddilo 
ad alcuno, ma per la sola dignità nont> necessario tor- 
mentare quailro milioni d Italiani e sconvolgere il 
mondo. Dasla clie il Papa abbia una soTranità temporale 
per decoro della spirituale, una sovranità largamente 
provveduta di readite annuali dagli Stati Italiaot, dalle 
loro anni guardata, e da tufli gli Stati Europei gua- 
rentita. Queste verità devono far tacere i cattolici che 
lealmente, ma indiscretamente, /.elano fnor A Italia il 
dominio leraporale de'popi: ai cattolici sleali io dentro 
o fuori d'Italia) non è da rispondere. 

Si tratta dunqne di l'estiluii'e la sovranità tempo- 
rale al Ponlctici'. in quiinlo si conviene al decoro suo 
e alla pace d llaliii (■ ilei inniidu. La quale restituzione 
non può lar-^i ne diill in , uè linciiè I' Austria in 
Italia: poiché essendo ciò una condizione necessaria alla 
emancipazione italiana, 1' Austria che non può voler que- 
sta, non può voler quella, K siccome essa ò sottomessa 
ai Gesuiti, cosi sosterrà i loro errori, i quali hanno abu- 
sato il dominio temporale pontifìcio, e hanno finito con 
ispodestario: la sua presento rovina è fabbricata. «Ja^-j 



OUreaciò. i^e l'Aii^lriii eilesse in llalia quando si resti- 
tuisse la sovnuiilìi pii|);ilc vorrebbe consolarsi col pre.n- 
cleri' niirik'lic li'iiiho di'lla clamide rcaia del RuSaccrflole. 
Alien riL'iiiinld iil compoiiiiin'nlci dclln s(i\ ranilìi i^palf 
111 iirv-^ì'ii/,! il('ll'Aii;.hia osildcold iiisii|iL'riibili' l'orciò 
il liglio [uiiiKifìi'iiito (lolla (;iiie?a è asiretlo a favorire 
la liberazione A llalia per i-estitiiirc ia pace alla Chiesa , 
la pace si mondo restituendo l'aiilorilà reifia al l'ajia. 

Questo è il solo fattibile presenlemenle: ogni altra 
supposizione è inutile; Imperocché con si può parlare di 
couferire al Papa presidenza onorlBca della federazione 
italiana, quando nessuno pub dire alla vigilia delta baita- 
gliacheco!:asaràltaliailgiorno appresso la vittoria. Nello 
stato degli animi, rispetto al dominio temporale dei 
papi, sarebbe pone in pericolo la restilu^ione della 
sovranità al Ponteliee, fiuando a ciò die sirellamenie ^ 
nece?isario si unissi^ ora vLiia snperlhia div ai^iixioiie su 

ciò die poli'-ise conv.'iiirc ilijioi i> \:\ un c;i-;ri iiffalio 
ipotetico. 

Il fin qui detto è. siillii-ieiili' .1 iIiijjh-I taii', elle an- 
cora perciò che concerne la questione romana la Fran- 
cia e Napoleone ili hanno di che assai vantaggiarsi, se 
r Austria lasciiisse che tutta Italia pigliasse il verso ctm- 
ducente al durevole assetto suo e degli altri paesi. 



XIV, 



Fin qui vedemmo le n-^res-ioni e le itìinacee del- 
1 Austria, i dolori e 1 diritti dell Italia, 1 danni e i pe- 
ricoli dell lùiir.pa \fili,ini(i ina i rimedi al male, 

Non iii.iiuMiii) I ('(jii-i^'lieri. .\ quelli che non ere- 
dono tutto il lualr di-iUjiie dall Austria, non orcorre 
budarc ; son limi ti elic ]iarliino, Coloro poi che ricono- 
scono quella unica onumc non dovrebbero dare miglior 
consigho che due ali Austria .1 vattene. ■ Siccome lutto 
il danno e nel suo rimanere, cosi la sua andata sola 
renderebbe la pace ali Italia e ali Europa. 
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Se la Casa d'Auslria Insfui !<■ |irovÌTico iliiliiino non 
israpita n^ T Inipcn) Anstriiico rif' I ■Mciiiiicnii, poiclif' ni" 
all' uno \w ;iir alli'^i irii|Kirl;i il liill-i lii t]ur!hi Cìi-m. 
Sici'Oriic il Mili;n s ji iliciro ai liniiii i- iKin illli] ru<i.\ 
cosi i's>i'iiito la Ciisa il .Austria iiiipi'ii^ili' e i;i'iiiiuiiica 
ni av'k'. |>li'bfianiuiilc i-lir 1' Impero Aiislriaco i- la GtT- 
mania soffrano nooiiniciil') l'iaLici'^co (.iiusi']ipf.' non 
onciipi più Milano o Venuzia. llisjictln ali Imporo ti Au- 
silia mollo sarebbe a dire, e vorrehbc dirsi ad alcuni 
slatiniti inglesi che credono potersi appt^iare a quel 
bastone. Quello è un impero i-ecente d' una vecchia 
jiMiiira ' e non è un impero' d' una nanione nò d' un 
popolo, ma un misdii;lio di brani ib ntollo nazioni, n 

Liinibanli o se iir -rrnui la tlrljolcy./a kh- 

iiiando la dijicoi'ilia e la lalira i\\ ima liulrnla rotiiiL- 

punto d i^<|nilibrio. i|ua[iilo fusi-i' lui lo liini.'0 il Danubio o 
non ave^so un ptude mal W.vi»ii sul Po: >(?iibeui' a\esse 
gran pena a rassicurarsi anoo lai^i;iii. [icifbi^ il governo 
delle lerre assosscllato all'Ausilia non, lia termine al- 
cuno confaccntesi a nostri tempi. Quel governo si di- 
rebbe modernamente essere un anacronismo. In ef- 
fetto esso non è una monarchia, ma una oligarchia di 
un dugenlo famiglie nobili e mililan con la illusire fd- 
iniglia di Lorena per capo, ravvolta nrì oasalo absbor- 
LtbfSi'; la ipialc olii:ai'cbia oonj]ioni^ una frali'inilà raval- 
Icri'ica, rojiju ciano a iiiul ai;i;nai;liari' le tonipagnio. 
(li viìufiira. Arruola, assolda rovinosanienlf un t;iand<.i 
esercito com|ioslo di plebei fra loro esiranci, rctlo da 
ufictali stretti da giuramento di fedellJi fondai)', inebriato 
dall'amore di dominare come le aniiebc tribù del Nor- 
ie, e pronto a loi^lieic ogni fioro di iibortii (lii\ uu- 
quc. La sua pÉi>-iinza pel lirne il (ii j da 

cbe i governi e ^li (■^l'roili son/a ha-i' ili iia/innr e 

' Neiimnnn, proleBseur de DrmL iles (r^n^-l i iinivcrsilii di' Vien- 
ile, Beeaeil da» traili» cojicJiuuar VAviriehe. Lcipiig, F. A. Hmcli- 
haus, 1855. 1, AvMil-propiB, X. Digilized by GoOgle 



senza istilulu di i:i\iltìi non si n-wiiilramuo più col 
nuovo ordine . dulie nazionalità libi'ie, inizialo collo ar- 
rtii, co tralliili c f.on l' l'i^einpio dalla Francia Beir$9, 
Ora rolii<archia austriiica, pci'chn insociabile a quel- 
r ordine, è la m'inira della Francia, della Inghilterra o 
di ogni alira nazione civile. È la graa difficoltà del- 
l'Earopa. Ma sia eli" esser si voglia quell'Impero, re- 
sterìl ristesso quando la Casa d'Austria ripassi l'Alpi. 

L'-Alemagna |)oi, so la Casa d'Austria lascia le due 
provine)! ilaliam'. iioii ha da commuoversi quando consi- 
deri la aisa senza jiassione di ifuhiiiism't , e. con iu sa- 
pienza di gì amie e illuminala nazione. Laseiamo al j>oota 
inglese le imprecazioni del gladiator niorllxindo. La na- 
zione alemanna non domina ia nazione italiana: è la sola 
Lasa d Austria che ha il titolo sovrano di due provin- 
ce, ma VI sia accampala come m paese neniico*, non 
sottomesso, nè sottomissilule-iiiai ; le quali provipce 
non Amno parie delia pre Ben le federazione alemanna, 
perchè non facevano parte dell antico Impero Germa- 
nico.' Il confine etcnio dell Alemanna sono le Alpi, nè 
avanti il MDCCCW la Casa d Austria arrivava al Ti- 
ciuo. G 1 AIcmaRua era |ini siciirii clir non e. L non può 
credersi ciie 1 Aleniii;mia \oi.'hii per sai;mo della sua 
civiltà zelare il i^ii\rnii) a-ìior-lic^c nella llalia. |«Ti'lie 

in tal modo prosnnia -r;uM;-i ilaiia umiliazione clie 

pati dalla civiltà rdin.miL vki.I noliiimenle \endi- 
idi-jd cu I { il liM 1 lj( h I i^a 

d Austria levi le lende .tallii liisuliria e dalle Venezie, 
ne mieta pm oltre dove non ara. Non taccia sua I al- 
trui vergogna con danno proprio, e almeno c<)ii la neu- 
tralità procuri di pauarc ali Italia il debito di i^ratitudiue 
per essere glala incivilita da lei. Non si lasei pni per- 
suadere di dover soccorrere ! Austi'ia. ([uando la Fran- 
cia aoccorresse I Italia. |)el timom che Napoleone terzo 
ricominciasse le sopeicliierie del primo, e che dove 
avesse vinto sul Po volesse ri|ias-are il lìeno. Altri 
tempi, aifre imprese. Napoleone HI. se -ei'i;lie--.e I as- 
sunto di aiutare il riscatto della Ilalia. inosiu'i eli! e 
di preferire la sicurezza per la ricostituzione delle na- 

' Artloolo 53 del IraUató di \icnna. 
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zior>aii;;i i'[iro=Liiili. alio |.mivl|r>Sii r Invve clona di 

p dulia l'ivfliua. ìiuW eh- mioi' lontlani sul sodo il tfono 
suo, non di;i? volere inlonio alla Francia ima corona di 
Siati piccoli 0 mal li'i iiii, ma si di Siali forti perchè riu- 
nenti una nazioni' inln'ra. I piccoli sareìibero sempre 
agitati e agitanti, moiiisli noi tempo tranquillo, disutili 
nel grosso: mentre se for!^ fossero. ^Ii farebbero più 
ferma la pace, e eh sarebboiio alleati in (guerra. La si- 
curezza ne tempi nonln non pniì cercarsi ne^li espe- 
dienti che cercava Linai MV ; allora veniva dalla dis- 
ui^uaelmnza dei;li Stali, ora deve venire dall e(|Uipon- 
(leran/a delle nazioni: allora areo Ira Stalo e Slato 
\ era l ordine feudale, cioè di signore e di vassallo: 
ora che o«nuno vuole essere indipendenle. deve cercare 

I elemento della forza nella viva e [lerenno Ionie della 
nazioualita. Cosi non pochi Torli e molti deboli, ma 
tutti Torti ed equilibrati. Così la Francia deve trovare 
appoggio ne^i Stati nazionali da lei composti, o nor- 
dinati. Perciò la Germania avrebbe da sperare per sè 
stessa, essendo ora non bene ordinata a nazione. Per ta 
(piai cosa Pellegrino Hossi. so ancor vivesse al bene 
d'Italia e della civiltà, poirehbe npeleir aL-li Alemanni 
quel che loro dici'i a nel l,S : o Se \ i late s^iiecfirrilon di 
» Casa ,1 .\nstria .onli.i 1 llalia, dale una ^oleiiiie men- 
tii t I |n , I ) ITI { nu i| I I d. Ih in/a n illt^ 

>. che iini.r.il.' [). I Mii iinil.di- e In.l.lli'ale un polen- 

II inimicali' la llalia che dovrebbe ali in<onlro esservi 
» elrelta alleala per custodire 1 indipendenza delle na- 
» zioni e la civiltà europea. » 

Ma sebbene la contesa sia fra la Italia e la sola fa- 
miglia absborghese, e non con 1 Impero Austriaco 
con la nazione alemanna, non e da sperarsi die possa 
finire con un rilascio spontaneo dell imperatore France- 
scoGiitseppe: il quale, animoso giovane, erede d antica 
gloria e di errori antichi e nuovi, e capitano di fiorn 

■ Rossi , Lettere iiicdilc citale nella Utnslriiriolie C. Digitized by GoOgle 
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lissimo l'surcilii, (ligiiiUitumente reputer«bh« macchiare 
r ODore della sua ^[lada se cedesse senza neppure 
sguainarta. 



XV. 

U 8"™ ini|,cJiid,bc ..n-^l(rj ri>„li,/.iOTP Pum,™,- 

F. .Casa d' Austria dunque clic necessila la guerra, 
e la vuole e la devo faro. Quindi vano consigliare al Pie- 
monte di essere la nniol'i mirumle degli altri paesi italiani, 
e sperare che i piineipi assoluti diano la libertà, c con 
(]ue?la lemme Irmuie vada ally indipendenza. Questa 
noti i'' sapie[i7.a, uè se[isi) comune, Se i |iqjpo1Ì iuiimue-lrati 
dal l'ieiiumle, >e i |ii-iiii:i[n liloinati eo?liiiiKÌonali devono 
andare tra molli anui a cacciare l'Austria, T Austria 
non aspetterà clie gii scolari siano divenuti maesilri, 
fi che i principi si conlederiiio, si armino, l'aRsaiga- 
tio, e la caccino. I popoli ilaliaui non ban d'uopo di 
scuola liberale; non ve a è uno che non sapes^ par- 
lamentare come il Piemontese: in questo punto hauDO 
bisognn d'oEsere indipendenli. 

Altri consigli non mono frivoli son dati, e altre 
puerili supposizioni sono stale falle. Ma questi non 
son (empi d,i rilaie il Ueeameroiie : iieeone slare a quello 
che può e de\e liir-ii nell' istiiiiie slesso in cui p^irlia- 
luo; e farlo con ardire sapiente, con risoluzioni fer- 

Certamenle una delle vie all' indipendenza sarebbe 
1' alleania delle due corone di Tonno e di Napoli; ii nu- 
mero e la forza dei loro eserciti, a cui s' uoirabbero 
le altre armi italiane, basterebbero alla cacciata degli 
Austriaci. Questa sarebbe guerra, alla quale doseud 
potentato straniero pu^Ddorebbe parte per l'Austria: oosì 
verrebbe tolta la servitù d lialia senza una guerra ge- 
nerale, senza dividerò i grandi |H)lentati e senza cor- 
rere i pericoli di un incendio europeo. Ha ([ucsio 
evento che può avverarsi nell'avvenire, perchè non 
v'ha ostacolo nella natura delle cose e solo richiede, 

■ . ■ Digitized by GiiO'jle 
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persone cooseozieoti, ora non è fattibile; e ora do- 
vrebbe effettuarsi. 

Faccia da sè l'Italia! Questo è più insulto che 
c.-ons^iglio. Coloro che lo gitlano in Taccia ali Italia non 

coii^iilerauo (.'lie dofXi iiverlu esi-i porlala a combatlurf 
seco |XT hi I nel ijH.'inli? Il/a s|in!.'[iuolìi. avi;i-|a cc- 
Cilnfa alla lilu^ità hnchi' siclk' I iniiii'io ili .Nai")li'niii> 1. 
dopo a\ cik; proiui'^isi) la miiipciKli-n/a pi'i' tirarla a 
budar ^111 il roloi^so, 1 ahlianiloiiav ami [xil ali Ausilia 
-chi! la li-nò, a' suoi >al,.'lii1i .■liu la iilr^-^ir >. i; Ila- 
Ita sa lx.'iio clic la iiiiii|ii.'i)i!fii/.a non m ii':;ala. l'i) l's^a 
già sborso «raii ]iri'i:w pei- coriipraria ; iiii[jeroccli(; degli 
Italiani aei^-li ullmii bO anui iiionvauo almeno S00,000 
Bu' campi di lialta^lia. i-u paliboU, nelle carcen, negli 
esilj, nella disperazione. Ma t-e il rimorso non può far 
tacere certi stranieri, lo svisceralo anioro chiì por- 
tano allo skilii quo non li dovrebbe far parlare in qupl 
modo; in quel modo consigliuiv una uucrra di soi- 
levamento nazionale, IJiii'-td i' ben pos^Jblk'. perche 
tutti I popoli Italiani che snlTronii per la cagione islr;ssa. 
quando fossero coslroHi a confidare in ,-e slessi sol- 
tanto. VI coiihdcn^bliiTii ; u<; (|ut>slo siillevaiiii'nlo sa- 
rebbe operaio e nemmeno parlJ'Cijiato dalla sètta maz- 
ziniana. Questa ha ^i^ più volte dimostrato che può 
spiiii;ere al macello (jualcho ardente seguace; ma non 
ne ha tanti, tiè ha tale corri»<poDdenza negli animi degli 
Italiani neppur da tentare, non che compire, un impresa 
siffatta. St è vista ella prova m Milano, in Carrara, e 
in Livorno. Ora essa troverebbe più di prima armati 
I governi lutti, ed alienissimi lutti i popoli: troverebbe, 
sovra osni co,sa, coniraria la coscienza della inlii'ra na- 
zione, la quale iMipim sapnuln ili (.-.scr il.iMa parte 
della ^tusti/.ia iinu mioI niaccluariir il mmln !■ ritar- 
danio jl sui:cefso nm aidinii nli dii sfolli u oin delilh 
da assassini, ^on e mi qiiellii ne ;illra -ella clic po^silno 
scacciare i l<irestieri: e il pn)(ii)si((i, c la ncci s>iiu di 
lutti gl Italiani guidati da w)\eriii nazionali. liiLli co- 
loro che si Stringeranno mtoriiu ad essi, avranno 1 ar- 
dore d una causa giusta e non gì impeti di u 
Iasione sovversiva. La demagogia non tomeri^ 



- SB — 

nactiosa, se non quando mancasse il regolare indirizzo- 
di quc' scverni. Tullavolta iifi.i truorra di sollevanienlo 
nazionale porl(!rt.'lil".' un giaii lii^oidinc in lulla liiiro- 
pa, ecci le rebbi! le alliv iia/.iuiuilitìi non widisfalìe, abbai- 
(crelibu gli alili governi mal fermi, dividerebbe i mal 
uniti grandi potentali, i quali in lotta giganlea non più 
dei demagoghi, ma delle nazioni, earebbero travolti nel- 
r ultimo atto della gran tragedia iniziata dalla rivolu- 
zione francese. 

Ecco a che si andrebbe, se l'Italia Tosse lasciala di- 
battersi sola e disperata contro l'Austria aggreditrice! 



XVI. 



La emancipazioni; il Italia sruibra jnr^ei^uibile ad 
alcuno, quasi mancassero modi di cfrullTiarla. Quando 
altri non la operasse, la necessita la oiieioiebbe : im- 
peroccliè una società come lilaliana non pno scio- 
gliersi, e arriva il giorno clic consegue ciò cbe abbi- 
sogna alla sua conservazione. Diffìcile è a più ricono- 
scere silTatta nccessilii, poiché non considerano i molti 
vincoli e antichi e indissplubili di una schiatta che quanto 
più fu tenuta direi a brani, tanto pifi ^erbò tenace 
la facoltà di slmmere m imo la potenza dell amino 
e dell insepiio. tulli liiivrcbl.iei ci ail una jireva el- 
fettualc anonili'rsi: 1 Aurina non ha mai MiL'-io^afii 
mia parte il llulra, e ditte (■i^^|nMlu^ n care l'i) rl:i. .Se 
questa non •■ iiei:r-fliHi d i[nli|ieiiilen/a, bisognerà dire 
che ki st;ilo naliii'ale Ira i;n\rriiali •■ ^ovi-i-nanli sia l'i 

i-enila assidua ilei loi uslieio che op|innie i nazionali, e 
del nazionali rlic insora<nTO cnrlro il f<irestiero. Dilanilo 
amo In ^.a^a <\ .\iistrm vuolass<> le (erre lombarde e 
venete il lliiliani r le riempisse di Tedesclii. né la ^iin 
dominazione sarebbe sicura, nè I Italia sarebbe qui. i . 
1 restanti «2 milinni d Italiani vorrebbeoigusicciai.' i 



— 39 - 

ouliODi di Austnaci. come lutti ne vogliono cacciare 
ora centomila. Se queM <•. rime e i-i-Ho. i! rn'ilfri' chi' 
|K)ssa mancare a |iimiili u u ruuiln ili liiurr 
conlesa, e liOji|!0 liillidan' m-li iiiumiiii di |lu) iiiii- 
mullendo dw oi^m Icl-ì' mii^iua r .In iii.i ,lrl,l>ii iiiìr:i<-ii- 
losaiiiuiilc iTikTr iiiki m'LiiHii; iieiaiiiaria ilcUa lamiiilin 
ali>l)oi-L-lio-e. 

Lii ilijiluiiiiizia \oiia f:ii>i incuiilro quuJila iiu- 
ctssita ì Sarebbe la priimi \<>Hii clii: s aiiimassero al- 
cuni poteniali per prendere 1 arbitralo di comporre un 
nuovo BBsetlo europeo scii/a la nai,'ran/^a <l una ^'ucrra. 
O sema il dintlo della villona. Ma quando pur si adu- 
nasse un Congresso, o i congregati discordi non riusci- 
rebbero a niente, o entrerebbero per serbar la pace e 
uscirebbero nemici per combattere tra loro, o se rima- 
cessero concordi e ri so! vesserò, dovrebbero far laguerra 
per costringere alla risoluzione loro lo Stalo che non 
volesse eseguirla e la niizuuu' lum jiolcssc acccllarla, 

oUcrrebbe che fossero sei;uili. a irriterebbe sempre più 
la nazionalità ilaliana. i cui mali sarebbero di nuovo 
confessati, ma delusi nuovamente dei rimedi. È viva 
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dere che il nodo della f[uesiioiie italiana sia 1 occupa- 
aione austriaca negli Mali Iknniliei: t- nel possesso au- 
striaco della Lombardia e della Vi ne/ia, e nell influsso 
austriaco su governi asuoluli. Le pratiche |ter lo sgombro 
degli Siati Domani sono un tentali vo di sviareo sospen- 
dere 1* questiime itabana, non già di risoWi^S^cedby Google 
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Queste pratiche inglesi rendono sempre meno cre- 
dibili l^^ speranze riposte in un intervento di diplo- 
mazKi ;irmnta p^r parte della Francia e della Inghil- 
(l'ira. crilU'tiiile per indurre lAuslria a compiere la sua 
offeila l^illa noi jS. i' per foi'zarvcta se recalcitrasse. 
lìm-^U- <i.vr.im.' soinmlNmfJ mollo ad jlliisiom. quando 
s I I 1 I I ( I I 1 ; Ili t rr uii Iti u.i- 
mm ] U I li 1 il M n h ^uun e una 
□ uov-i cni'Ci^i'nzionu dri Ipn ilun deali hlali europei. Ma 
la nazione malese die iipi-e I anioio a arandi pensien e 
non SI lascia ne da ministri ne da banchieri lunaamenle 
Irasrinarc. potrebbe accosilicre quell alto concello. Se 
la Francia e I liigliillerra fossero insieme, ti nscatto 
d Italia non solo .sarebbe facile e breve, ma sarebbe un 
modo nuovo e saldo della loro unione, un pegno sicuro 
di prosperi successi, e un prodigioso istrunienlo per as- 
■sicin an; la loro prepoiidoran2a e accrescei ne gli effetti; 
imperoccliò |>i'r la porla d Italia si riaprirebbe la strada 
alla el^eraunìa della l'raiitia c della Inghilterra a fine di 
sciogliere tutte le iiuestioni eL!ro[>ee, cominciando dalla 
orientale. Allora, tirala si'<;u lu Spagna e il Porlo^al- 
lo, le Bchiaile latine , «ingiunte ali anglo-sassone, 
potrebbero ostare alle germaniche e slave, se mai 
al Ira versassero o combattessero il nuovo online della 
civillà. Lo stringere l' alleanza per tal fine allissirno. fa- 
cili' a conseguirsi, e pieno d'utilità dove fo^se conse- 
guito, sarebbe degno assunto delia civiUii del [lopolo 
iniìicsp. e più deano del successore di N^ipi)lfnne I, Chè 
.^e i]iiesli tiViiiii-iicnli ilei m'iiiio r dclki sjiiid.i .■jallniidn 
graii^ parte dei ca^lelli di4 ^nii'djfj i'\ o non imli' i'oni]iir 

pirelìbe con 1" iuglese aniiei/.ia lieii .■^i coii\enehlje al- 
l' Inghilterra il non ritrarrai da queslii Mv.mr.i e da (lue- 
sla impresa. Per essa v è utile maggiore che per la Fran- 
cia; imperocché se f Inghilterra s unisce a' nemici di 
Francia ed llalia, non solo farebbe contro alle sue dol trine 
politiche,meairretlerebbeil suo decadimenlo eccitando la 
democrazia inlema, occasionando l emaucipazionc delle 
sue colonie. Sottoponendosi alle perdile che le farebbe 
provare la gelosia della RoGsia e deli'AmeriffeSfe^ieisosIe 
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cbè la Francia essendo unita all'Italia e cominciando dal- 

l'emancipar questa, salireblie il primo gradino del pri- 
nirtlo europeo, e salirebbe i;li altri ((uando espa sola 
avesse compito il lu.ovo assetlu lìei^li Stali, in cui 1 lii- 
ghillerra noci i;iilrerebbi> sr non colle lin,. sole isole Bri- 
taiiniohe o |iocij e con un rniiirtirrcio assai dirai- 
nuifo seaiie))e non l'osse ileraduio. A i|uosti eventi do- 
vrebbero jiensare il i;o\efno iii itaiii.iio e le parli dei 
Wbigs e dei Torys, i quali sentono sotto i piedi muggire 
I» passioni deraocralicho e d intorno Tremere le Dazioni 
cbe furono, o temono essere offeso da lei. Coli' impresa 
d'Italia condotta in uaione alla Francia, l'Inghilterra 
scongiurerebbe tulle le tempesta politiche che sarebbero 
più dannose a lei che a qualunque altra nazione: a\ ve 
gnachè'la grandezza della Inghilterra è una mole di arte 
stupenda in condizioni europee innaturali, la quale k 
faticoso sostenere, ma scompaginata è impossibile ri- 
eos fruire. 

Se queste parole a qualche diario inglese,che proude 
jier grandezza di pensare il cinismo della ingiuria, pares- 
sero una abietta domanda d aiuto alla potenza inglese per 
!a misera Italia, potrebbe sentirsi rispondere: • L'Italiaè 
misera sì, perchè non indipendentu per colpa dell'In- 
ghilterra sopra ogn' altro. Ma l' Italia è già tanto civile 
da poter dare con la sua stessa miseria un utile avver- 
timento alla i;randezza britannica. Che cosa era mai 1 In- 
ghilterra, quando i' Italia, vinta la barbarie germanica, 
aveva ridalo al mondo la civiltfi, cmali lutti i prodigi 
dei tempi miiderni, sliiliilito il dinft<i interna>;ionale, col 
commercio universale dominati lutti i mari noli, e al- 
traversali gl igooli per trovar ail suo ingegno un nuovo 
mondo? I.a presente civiltà anglo-Siissone è l'orse ar- 
rivata dove giunse la civiltà romano-italica? Quantun- 
que l' Italia salisse piii allo che l'Inghilterra non sta 
salila, precipitò al basso dove ora è giacente, e donde 
ora iò mi esempio opportuni ssimo all' Inghilterra senza ' 
chiederle codardamente soccorso- > 

Ma lasciamo da parte le vane speranze, le illusioni 
invilitili, e^i spregevoli diari : e seguitiamo il nostro 
cammino della realità. DigitizM by Google 
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Non c'è cha la guerru. La necessilà, iJice il Ma- 
otilavello, iMHi vttol essere lodala nè bìsisiiuaUi, ma 
<ihi;i:'iliiLi. La ubbidirà il PieiDORte, il ((ualenon può la- 
sciai ( i tisuere il pericolo senza che l Auslria lo rifini- 
scii o t'Oli sumandolo per le spese, o stramazzandolo 
con jiioiniiiiisli sijpra con tulio il suo peso, o facendolo 
straziare (ly seltmi [iiaKKlniani e suoi. Vtìruiio altm 
Stalo Italiano |ioi pulreblie confidarsi nella noutralitìi, 
]ierchè nella guerra per la indipendenza la neutralità 
vorrebbe (lire o vassallaggio all' Austria, o uimiUEi» 
alia italianità; e l'una e l'altra regione non iscuserebbc 
se la naiionalità trionfàsse. 



XVII. 



.Ma (]iiesla guerra ì: i;iusla e la yiicrc! 

per ijuetli cai è necessariit, e pie f'io l anni pir quelli cui 
non è kxeiata olirà speranza che m-lle anni. Questa ù 
una dottrìi» ohe piii di venti secoli d' esperienza hanno 
confermata. Ma quando diriéne necessaria ? Quando la 
possBDM del vicino ai accresce da far temere. Qui gli 
seriipali som imbevuti, AmAVZ&ltoU perdiè la prudenza 
è un dovere, specialmente pe'eapi degli Stati, ne casi in 
cui 0 si pi'eviene o si rovina. Non si richiede dunque 
nn'inuitiria maleriale; liasifl la niiniiccia o il prefiaralivo 
per iniiiin-iare. Allora è Ticce?=nri>i il |)irN<'nir'e 1 iissidlo 
iiiad'i-iali', |HjÌ€liè iiS[H'lliirlo è |n'nlei>i. 



slrui (Il uiKJve. eililicò ili punle a i'iaeen/a, pn)piili 

solilafi tino lo iliii'sc, ^Ul sul l'iciiHi i.'umi.' per passar- 
lo. Kiiercita le sue arti sui^li Stali assoluti, invia trave- 
stili i suoi !:;eiiorali a visitare la Italia centrale, aduna 
viveri, armi, munizioni come alla vigilia d'entrare in 
campo. Il Piemoate è già assedialo: diiaani può es- 
ser» assalilo. Digiiized Google 
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\)ì:\c a-.|n'll;i[ 1 il ssalto ? Deve aspcitan' t l.roati 
a Torino ' 

L AiiMriii lui fiuiv iillrc iuiiii conlro il PiorLionli': 
le fiici ilt; tiisiiili e di'] iI|'Iiiìii;oì;1ii. 1 lille io kiivc sov- 
vorsjvo oll;i n(lii;ioi;i [M"'r iiidoljoliio euu \;\ ili-^i/tinliii 
intónoie imo Mulo pifooio, e sin cU Uili;;)ilo da loi 
□ella eoiUiiuia aaiiierisiono d oiiiii luiiniera. e iielki 
Decessila d una spesa spropor/ionala alla rendila. 

Questo e il rtisns l/dh più fraudo cUe siasi mai 
visto, perche mun polonlalo hi più forte dell Austria, 
nmpetlo al Piumonlo: imino Tu più fecondo di espe- 
dienti a insidiare, debililure. e oircuiie !a sua discgiinta 
viUima. Ma del pari no» si sono mai odilo coiriooi piii va- 
lide a giiislilicare la guerra di quelli; i:iio s|ioi)o il l'ie- 
iiionte. poieliù in osso I Austria vuole sollomellere la 
sovranità sabauda obbligandola a levoeaie In Piatolo, 
vuole ai Piemontesi toaliere la UlitTla coooos^a Kpon- 
lancuiiieiìle dai loro io. \ uiilo .uceidoiv nel l'u'monle 
la nazione intiera, prostrando le armi e lo leagi che 
Kolc la dilondouo, e poasono reintegrarla ed emaDCi- 

In questo stato di cose aou si sa vedere a che 
proj'osito SI alleghino i trattati di Vienna. Qiieiiti non 
danno dirillo iill Anslna di borsa:,'! une. in^iiinaro. iiii- 
naceiare. e-loauiirr, a^s.■di:llo o ji-,-.,i]!ììh' il l'irinonte. 
Se il rieiiionle leola -clionuir-.i proioutnr^^i . non \ loia 
aleiiii triillNto. V. qn.nulo l \us(nu (u^.r coodiilla dalla 
soil' d il. , 11011,1 niH"du 1 \]pi inon[HiiÌM,l,jH.. 
le province iliiliane p.-ri iio la i;iiorra lo.sse siala in:;iu- 
sta contro di lei. ma |n;rolie lu Jiileliee per lei. \ uole 
I Austria evitar la guei'ra / Non alleghi i trattali, ma 
disarmi' ma disfaccia le fortezze, ma dia guarentigie 
di non attentare alla sicurezza del Piemonte. Questo 
à il prescritto dell' istesso giure pubblico che fa sem- 
pre strombazzare. 

Ma I pubblicisti austriaci chiameranno pielesli di 
guerra quel che il Pieinoiile chiama ragtoni giivihpcatioe. 
Ciò non è da concedersi toro, perchè tre fatti sono in- 
negabiL: la somma sproporzione delle forze tra 1 Au- 
stria e il Piemcnie; i preparativi infiniti delbi^i»«(ruyCoogIe 
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i'()(tio iiiecoiiciliiibile dell' Austria contro il Pieiiionti'. 
Si.' questi ~ui\ [irrli'sli a lulclare la salvezza con Ip anni 
Ma mano.. ;illiini si Kiriiii alla logica del lupo contro 
r iiiriicllii, (]iiamlo a mio Uami<i non ì^oIo kì vuole aflo- 
[lenire la foma, ma osli'iilaro anco il dirillo di divo- 
rarlo. Ciò nemmeno è da conci'di'isi a coploro, poiclié 
trallaiidosi della vita lo Stalo <ii'lx>lc non |)uò tro\ar 
mai piccolezza di pericolo, e devi' sempre pro\ vedere 
sollecito col riparo per non aspellare inerte ti pi'oprìo 
es termi nio. 

Non siiTébbe prelrsin di s'ii'i^a, ijuando accora il 
Piemonte non avesse a !ai;narsi de' preparativi di guerra 
dell' Auslria, ma di recargli danno eoi sislema de' snoì 
influssi sugli altri Salali della Penisola. Questa è una 
guerra morale piò noei\a della materiale, pei-chè non 
vi è alcuna probabilità di vincere, e cerio è il dover 
soccoml)ere per ano Stalo escluso dal consorzio po- 
litico, e aspreggialo in ogni guisa manifesla e clande- 
stina. II diritto di difesa non è ristretto al solo caso in 
cui si adoperino le armi, si bene a' quello ancora in 
cui si adoperano le arli che insidiano, e le trame che 
portano alla rovina. 

Nè la guerra diventerebte ingiusta, aìicor quando 
si liiovcsse |iei- la sola ragione che la presenza della 
Aiisli-ia ili li.ilia i' conti-aria alla inili|iendeii/a d'ogni 
>l.iU> (li l'^'.a. Il l'ii'iiionli' ]iotrcl)lii' con dilla ragione 
ni^indair iilf .\ustiia un ("iridio clic diee-se: Io ti as- 

ji l(jrv>iii'r:i n (^tiir^la siida •■' aiiiniL^iierebl» al giure 
della iiii/i(>ii;ililà , i.'iiiir eli i' -nprrn >]'e ad Ogni altro, 
pereliè r la liase di tutti, l.a na?:ionulità. eh' t' il princi- 
pio della convivenza, è del pari il compimenlo della 
ci\iltè, ponendo i confini certi al perfezionarsi di cia- 
scuna famiglia in che si parlo il genere umano, e gli 
elementi disUnli e congiunti con cbe si forma la comu- 
nione sociale. Per tale distinzione e per tale congiun- 
gimento si ottiene che ciascuna nazione abbia il suo 
Stalo puprio, e possa avvantaggiarsi delle altre nazio- 
ni, sonza soverduarle fe soggiogarle. Dp ciò deriva la 
necessità di difèndere a tuit oltranza la iia^Bdex^pogle 



e (Il ici'U|irr^iiLi --r |n'iilula, nlh'illipiili la iia- 

zioiifi non cpislL'ii'tibi' come Sialo pcil'etto e capace 
di quel bene politico a cui Dio lo destinava. Que- 
sta è la ragione giustilìca(iva dì tuU« le più neces- 
sarie e grandi a^veirv in tulli i tempi e in tutto il 
mondo; e in tal guisa si giustificò quella contro Napo- 
leone I, che per difesa della nazione francese alcune 
altre sottomise, e tutte turbò. Questo giuro è il solo 
fondamento de' patti del li e del 15; perchè era stalo 
la ca^ionii dì quella lunga guerra e perchò tÌove\a 
(.'Ssere l' ostacolo a rinnovarla. L' Austria chi' fino 
dal 180!) chiamò gl Italiani a insorgere contro Ka[)0- 
k'Oiii^ perchè i iM'ndirassoro la indipendenza loro, non 
può non riconosci'ic quel aiiirt; ; e da parte delle al- 
tre iiaziutii C'i-^i i^i'lose, i: ^;in^(amcnle , di conservarlo 
a prò loro, sarehbe aito ii l'cigioncvole e selvafigio vo- 
lerlo conculcalo a danno delia sola nazione italiana. 

Questa violazioae del primo giure sodale non si può 
chiamar flFrontatainenle giustizia perchè si dice appog- 
giala ad un articolo del trattalo di Vienna. Qual cn egli 
si fo«se, non poteva mai dare K<'iiiprc l;i nazione ila- 
liana in sii;iinri;i dell' iriipniiloic d AnslriLf. M;ì la desse 
pure; i]ueslo nhusii di ielicilà e ili Ibr/a, e non ili vitloria, 
non può \fii;uv m'' li l'iiTitonle ni' nlcnii iiltro Sialo llulia- 
no, nò luKii llali;i. i.)in']l;i fu tm]lQ^ia tl;illii ■.piulii, e 

non In p.illo li.i I" .\ii-iiin. il rieiinnid' !■ lili iiltn Siati 
Ilaiiani, V,^>i fuioiiu i<\v>i. i-;|n'e.-i, e li'iiflic^ili rome nian- 
dre: essi non furono parti contraenti della convenzione, 
ma Ile furono la materia. Se ora seguendo il giure della 
nazionalità non curano la legge della forza, non possono 
esser gridali violatori di «na legge che non fecero. — Ma 
la consentirono, — La debolezza Che soggiace alla pre- 
[Kilenza non consente, sopporta : sopporta fino a cbe 
non arrivi il giorno di polcr santamente scuotere la 
soma imposta contro il suo libero volere, e per danno 
suo, 11 solo fallo (!' essere imposto mostra la ingiusti- 
zia e invalidilìi del palio viennese allei>ato dagli sla- 
tisli austriaci. .Ila le ^uc stesse parole confessano il suo 
vizio e la sua nullczza. Io dubito mollo che coloro i 
quali lo citano con tanta asseveranza, non to abbiano. 
^ Diortizad by Cji 




Il'IIu, I,et;gia[iiolo , r [jui lo (.'^HTiimeruifio. Aitlichi 
" pussediiiieiili. Ari- 93. In coiiPoguciiKa delle l'eminzìe 
» stipulate nel trattato di Parigi del 30 Maggio 1814, 
« le Potenze che hanno soltoi^crilto il presento trattalo 
» rìocHioKCoiiO S. M, r Imperatore d' Austriy, suoi eredi 
n e BucoeBBori, come Sovraao legittimo delle proviDoe 
» e de' terrilorì eh' eraiDo stalo cedati si io parte che 
» in tutte TteÀ trattati di Campoforniio del 1797, di 
N Lunevillc del 1801, di PtvsixH'go del 4 SOS, per la 
» conveiizinne addizionale di FonlaÌDebleau del 1807, 
« e nel' Iratialo di Viociiia del 1809: e nd possesso 
n dello, qnali province e tcrrilori S, M. I. e R. Apo- 
» slolica (■ iicnlrala in sugiiifo della ùltima guerra. » 
llù'tiira r AKXlriii nn^h iiniìcliì possedimenti auslria- 
ci. Ma prima dol l AusIria po>M'dc\a ni llalia 

i soli dui! piccoli Ducali di Milano ili Manlova. 
Quindi per un finto jiis diposUìiiiìnia politico non poteva 
rienirare Degli Stati Veneti e nel Ferrarese olti'e Po, i . 
quali territori noo ebbe mai in possesso prima di quel 
tempo. Gli ebbe dopo , e pei trattati con la Francia repul>- 
MicaDa e imperiale dal 1797 al 1809. Ma questi trattali 
non costituirono legitlùnità di signorìa, quando l'Austi-ia 
con gli altri potentati alleali léce la guerra ultima contro 
Napoleone, e fece i trattati di Parigi nel 14 e di Vienna 
nel lii per dii^lruggeri' tatti i fatti cnmnìessi dalla Re- 
pulililica l' raiici'Si; o dall' lni|>cro Napole<itnai. i' \vr 

aver natura e forza di giure pLd)blico euro]K:o. llicntrò 
dunque f Austria per la stijssa porla per cui v'era 
entrata, per la porla della violenza sovversiva dèl- 
1 lìuropa, a confessione sua propria; e l'averlo confes- 
sato con tanta chiarenza non fece che mostrare la man- 
canza ancora delle appaieuse legittime del suo possesso. 
Ringraziamo l'Austria dì tanta e insolite ingenuità: 
essa attesta il torlo piattesto che mentire un dintto. 

Non possiamo astenerci da un altra con siderali o- 
tie. La ingenuità austriaca scrive in (iucll articolo di 
rientrare negli Slati Veneti avuti da trattati francesi. 
Ma quello di Camporormio gliene dette la metà, o quello 
di Presborgo gliela tolse. L' Anstrìa dal 1805 al 1 1 non 
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poiisedé un palmo di terreni} .solo jii'l I80tl liiiiist,' il 
piede in lialia portandole la indiponli^risu, ii suiiito dovè 
j'ipnrtire dulenlissiiiia certo per non avere pollilo dai'- 
gliela';. Il suo sialo diplomatico, pertanto, ante bellwn e 
innanzi i li allati di Parigi e di Vienna era quello di poten- 
talo espulsa dall' Italia. Or ccnne poteva riatìnvm per 
forza di quello sleeso trattato di Presborgo che l' aveva 
caccialo?... Ombra dell' Oxeastiera. fA quanta fosti ve- 
ridica, ina DOQ profetica abbastanza! 

Ma fu ella Éulta ingcnuilil iieir Aiislria il f;irsi titolo 

f^cialo niiila, e l'ii ella i;iil|u'-iuva r \ ìhi|h'i ;[\ a? Io ne 
diibilo a^Kiii, |>er cliè lonni (.lir i ìcoituiìsij a quel pio er- 
rore, pei' lìOLi dire scliii llarufiili; die riurdrava iiefjli (in- 
liilii possessi ile Dhiiili ed eiiliaia iii'l intoni }K)ssusso 
di tulio il Veni'tu e dei l erran'se oltre l'o. Questo 
grande acquisto non jiotova preicstarsi come inden- 
nità de Paesi Bassi, perchè larghissima indennità aveva, 
siccome attestavano gli articoli 'ài. Sii n 9i di quello 
stesso trattato viennese; perchè neppure il coraggio o 
la ingciuiità austriaca poteva dichiarare in faccia al 
mondo e alla posterilà che prendeva per indennità gli 
Stati di quella RepubUiea di Venezia, già sua allea- 
ta, che fece cadere por dividersene le spoglie; pei- 
i;hè infine un pudore dì cui bisogna avere rivcrenKa. 
im[]ediva proclamare clic si ristabilissero gli Siali an- 
liclii eccetlualo gì Italiani, e. che essendosi ubbatlulo 
Nafioleone al grido della indi[)eudenza delle nazioni, 
s' immolasse sull' ara della geueroi^a vittoria la nazione 
ìlflliana. 

Si esaniim meglio il subietlo, presupponendo che 
il Piemonte e gli altri Stali Italiani sedessero al Coa- 
gr^SO di-VieDOa e lìberanienU; da jìarì a [lari con 
l'Austria. Di che cosa ennvennero? Di dare all'Impe- 
ratore d'Austria lo più bella, la più ricca e la più 
forle parte della Italia sujieiion'. l'u dunque un alie- 

perchè 1 Austria non aveva i)e|ipur tiiiiUu alla i-eslitu- 
zione de' Ducali di Milano e di Mantova, perchè era 
compenaata col territOTÌo -della RepulMca di RagusI, 
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Sinistra del Hcno art. di . 5i del Con^niKPO di \icn- 
Dai. Il terntorto nazionale non si dona, e ia donazione 
è nulla e sempre revocabile; mollo pm è revocabile 
quando è dannosa. Posta la dispiitazione in questi 
lermini. nessuno statista pu6 impugnare che il Pie- 
monte e ogni altro stalo di Italia he raraone pienissima 
di revocare an atto cfae partò la schiavitù de popoli 
e de sovrani. L Europa non se n è addala, perchè 
avvezza da Ire secoli a ffuardare Ì' Italia come terra 
Il I o o I p Al 

Il I ■> I I n ! I 

nolla della Spa;<na. della InpliiKcrra. della Germania, 
insomma di qualunque nazione europea, reputava non 
solo milfferenie. ma lecitissima cosa che I Austria si 
prendesse tutta la bellissima valle endania. 01 Italia è 
messa in bando dal aiure delle nazioni, o I occupa- 
zione austriaca è la più dannosa, perchè interdice non 
a soli Lombardi e Veneti, ma sì agi Itahani tutti, di 
possedere il loro suolo così bene distinto dalla mano 
slessa di Dio. rhe io Tasno con I Alpi . e lo chiuse col 
1 e h I ] r r n i ^ I d r tto 



I I [ f 1 s ( sn ma 
dee aversi inerente ctie siamo ne leimiui specialissimi 
dell alienazione del territorio nazionale. Onde non è 
da porsi la questione se paè 1 Itaha -revocare un trat- 
tato, ma se può nprendere il suo lemtono. hoi Du-la- 
SGianio volenCienssimo la soluzione ai;li statisti fedesclii, 
I quali dicono non potersi toccare il sunio aernianico. 
eh n I 1 I I , I I 
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fra noi quosljone sul fatto, se cioè il lerrilono aerma- 
nico finisce al Po. ol italiano finisce alle Alpi: ogni fan- 



ciullo di scuola elemeolare è arbitro degno delb que- 
stione. 

Maiinsasiiiurcclio illc(TÌl(inoa;ermanicot;iiinga fino 
al campo cUi' hi a liei i palliò ]Mir 1 ossa (Iti (iiiiiliri , a dove 
i Loii^obarili diventarono Ila Nani. Cprlnf' che fino al 181 i 
(|uel torrilorio fu suolo della Italia. L' Austria che lo 
aveva riconosciuto con gli stessi trattati menziODali dal- 
l' art. 93 dell' atto di Vienna, e ne' vedeva T Italia in 
possesso fin quando appunto sedeva il gran Sinedrio 
Viennese, non lo prese che per queir articolo. Ora non 
ostante questo articolo la Italia può riprenderlo legitti- 
mamente. 

Il diritto della necessità. che nel caso italiano è unito 
al diritto della ragiono, prevale ad ogni ronvonzione di- 



propria i'>^it.tt!iixa e i^icuix'zza, può rompere il frallato e 
cercare con giustissima guerra di uscire dalla strozza 
d'un natto die lo soffoca.' Molto r>iù (laando chi soffre del 
patto è Jo BtaLo deboie. e chi ne gode h ii torte: impe- 



rocché la stessa ii 
scioglierlo. De 
il Piemonte noi 
può rinforzare 
reca danno incc 



manza fra i 
azione. Ma ii 
essila pere ne 



jiocraii, accenderanno anco nei suo seno quei luococho 
ora cova sono cenere mgaanevoic. iiercne ai>punio spe- 
rano che tt gndo de toro mali muova n cuore e la snaaa 
deTrsteiu piemontesi. Come poi ii Picmonie noircnoi; ei<ii 
conservare le sue isutuzioni. resianuo i Austria in nana, 
se 1 Austria vede in Loro le raaccnine cne uuvono espel- 
lerla? Infine il Pi.'moulc, n(> grande nè rioco, rimata 



1 Vedi !a Ilhislriuiu™ F., ii. 1. 
• Vedi la Illustrazione E, n. 2. 
■ V«di k lUiutrukuie E, n. B. 
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rcbiii' 0 dalla spesa necesfaria alia impresa 

ita]i;iii^i, (> tliillc fonsesuenze della sua inferiorità, se 
nuo\ amento doxo:;.:.- sosteiiorla solfi OurMo utile di 
tiKlii h nazione [1(111 |)iiò daf.-li slatish veri c dai di- 
pkmialici corn|iili essur posto in no» cale; il ([ual utile es- 
sendo eolleltivo, obbliga il singolo Stato della nazione, 
porcbè non può scindersi da essa, e perchè porta all'al- 
timo punlo il diritto della oecesBità di revocare un patto 
che annulla il primo elemento d'una nazione, la indipen- 
denza.' Il Watlel c'insegna col fallo del Ducato di Borgo- 
gna, che impossibile moralmente è la esecuzione del trat- 
tato, il quale separò una parie dello Stato per aggregarla 
» uno Stato straniero: sostenendo inoltre che la parte 
separata dal trattalo imo legittimamente insorgere con- 
Irn lo Riato cui fu ceduta, e recuperare la sua naziona- 
lità srnza temere l'ostacolo del trattato,' Il Waliei dun- 
que affranca il Piemonte e la Lombardia e la Venezia. 
E invero tutti egualmente tutela il dirUlo deìlii itccc.s- 
s/'iii, abilitando r uno a revocare il trattato perchè se- 
parò questi Stati, e gli altri perche furono separali. 

Chiuderò questa trattazione giuridica fon le parole 
di quel grande nomo di Stalo che fu Pellegrino Bossi: 
t II Congresso di Vienna tenne sopra tutto in oon 
» cale il santo ed immorlale priacÌ|iio della nazionali- 
" là. Tutto sconobbe, dis]ire;^zò, eoiiculc?!: l' istoria, la 
" Kcocrafia, la lingua, la religione, la lettei-alura, gli 
abiti, gli usi, i cosfiimi. Oi-dinò ad Italiani il essere 
11 Austriaci, ai Belgi d'affratellarsi cogU Olandesi! , ai 

■ Polacchi di divenire Bussi e Tedeschi. Che ptii? Quel 
n che il Metternich osava recentemente dir dell' Italia , 
» che essa non era che una denominazione geografica, 
0 chiaro è che il Congresso di Vienna il pensò della Ger- 

■ mania islessa; ed ecco perchà la frastagliò in mille 
B modi, e la sottopose a reggimenti politici sì diversi, 
• ed anche contrari. Bppnre credevano quei sapienti 
» di far opera salda e duratura: nè curavansi di rìflet- 
» tero che i popoli offesi sarebbero stati ogni di ati- 
j> molati e provocali a novità dalle tribune e dalle 

' Vedi la niualiajiono E, n. 4. 
' Vedi la niiutradone E, n. 5. 



" sliim|»e d' Ingliilterra e di Fi ancia. Ancde gli iiomiai 
» di Slato liaono le loro fole t; i loro romanzi. » ' 



La guerra è giusta; ma lu forze son troppo dise- 
guali.B troppo pencoloso ^ilr^'bl>l3 i.he alle forzo ordinate 
della Italia fossero uniti' le disurdiiuilQ, j)i!i'che potreb- 
bero mutare l'indirizzo dolla trucrra giu^ita. e perclx': 
avrebbero certamente il consenso delle forze disordi- 
nate dell'Europa a conquassarla tuttaquanla. Essa è. 
Tra due necessità, di coBtituire la indipendenza delle 
»azi(»ii, e di far ciò senza nvolimone anarchica : il 
non sodisfare alla prima, terrebbe sempre inferma la ci- 
villè: se non evitasse la seconda, perirebbe. La sua sal- 
vezza non pub venire che dalla Inghilterra e dalla Fran- 
d I I tu I à 1 
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giiorra sarebbe corlii, iisliella, e non grossa. 

Il I I 2 r bb d I f859 

b U I 1 I bbe fi d H8i8 
conoscesse che la Casa d Austria non poteva lungamente 
conservare le province lomtnrde e veneta, e non vo- 
lesse che ocGU|H,Ile romane. Ma è sua costumanza e 
sua gloria cedere alla necessità dd siìglioraraento so- 
ciale. Potrebbe ancora ravvcdei^i per non lasciare alla 
iiola Francia il itK^rito ih-lla salvazione europea, e cosi 
dalla islessa rivalila h'^ine II bene proprio e alimi. 
Potrebbe ancora <'s-:ere, oii-iln^tto dal volere deìla gene- 
rosa nazione inslese che alla occasiono sa vincere 
l'astio contro i vicini, i falsi conti di.^lla i-rellej^/a mer- 
cantile, e la supersti/iono alle tradizioni diplomatiche 
della casta dei Wights e dei Torys, dalla quale asci- 

' Ros^ , Lettere inedite, citate nella lllustraiione E. 
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rono finn a (jin luiiì i niLoisin. Non è da disperare 
di quel Ki-aii jnijiolo e di qim sommi uommi di Sialo, 
|ioicliy la passioni' o la oonsupiudirie non possono ce- 

I I i 1 lo ome 

II I i )l I no de 
ilui' arandi operamn del nuovo ordini' ciiropeo. 

hapoleone Ili. quand anco dovesse essere solo, non 
può ricusare I assumo e può compirlo. Oui vorrei 
non essere italiano, pi^rche la voce della mia jxiscieaza 
non paresse quella della passione. A cobio che cosi 
volessero calunniare il gelido resultato della mia luDga 
meditazione. ripeterò quello che da molto tempo ad esimj 
meri manifcslava. cioè ; che nel ritardo 



pn 



Il I I 1 

Il I Ini 

Irancese e la nifjlese. dunque uon paresse miUaoteria. 
direi che io dimostro la convenienza dell intervento 
della Francia e della Inghilterra più per utile loro che 
nostro. Ma sia pure uguale, anzi superiore A nostro: 
il loro V è sempre. 

Napoleone III porgerà il suo decisivo aiuto alla 
guerra della indipendenza italiana. Non dico ciò fidato cie- 
camente alle sue parola ma si al suo utile e della Francia. 
Ho per sacra la sua parola, perche non puO mulat'Ia elii n- 
t. no IHi ] I filili lu 1 |ii <! I 
illR n lini u1 dt-ss iLii I il I III I 1 IM li a 
velliì, il mutarla con rovina propria sarchile da stollo. 

Napoleone terzo non puO soo.itarsi dalle orme del 
primo, e i^U e di suprema ncccssilà compire 1 emanci- 
pazioue dell Italia . come coiupimcnlo della sicurezza 
della nazione francese e- come assodameulo della base 
al suo trono. Rinnovatore della sua dinastia, egli ba 
lien inteso, allorché ha voluto uscisse dal suffra^tio uni- 
versale, che la regia podestà è solo possibile ai tempi 
nostri, e molto più nei futuri, quando sia eserci- 

Dloìlìzed by GoOgle 



tala da ditiaslic elio non credano lo Stalo un patrimo- 
nio, ma credano invece sÈ stesse la prima magistratura 
dello Slato, por fondarlo con le istituzioni dureVoli e 
colcostuiiie pnlihlico, coronandolo poi con la libertà ijuando- 
il tempo t' ahbia rajfortnlo. ' Queste dinastie nuove o rin- 
novale non |iossono icggci'si che facendosi duci del pro- 
gresso, modul andolo non fermandolo, molto meno spin- 
gendolo iiidk'lro; essendoché se la dinastia tenta fer- 
marlo o spingerlo indietro, 1' impelo del progresso 
I' atterra e le passa sul corpo infranto. Tanta è ki forza 
die ha ora l'individuo, che tulio un popolo non può 
esser contrariato dalla falsa utilità dinastica o dalle 
stoltezze dell' assolutismo cancelleresco. Quaudo o pat 
nna ragione o per un' altra sì fa divorzio tra la più 
parte dei cittadini eia dinastia, questa non può tardare 
a soccombere. Ne' tempi in cui l'idea del progresso era 
nelle dinastie, essendo i popoli tropjio ro;^zi , quelle con 
sicurezza domavano le opposizioni di questi, |jereìiénel 
trionro delle une stava il migliorameiilo ilet^li filtri : ma 
ora sono mutale le condizioni: ne' popoli in cui la indi- 
vidualità è sciolta 0 irrefrenahilo, sta l' idea del pro- 
gresso; essi possono liberarsi con iigevolezza da cdoro 
che con la sola ragione d'un lungo possesso dell'uiilo- 
rìtà impediscono il perfezionamento statuale. Napoleo- 
ne m che fin dalla culla ebbe gì' insegnamenti dell'età 
nuova, e nella propria esaltazione ne ha esperimen- 
tata la efScada, non pab brsi a credere di conservarsi 
cambiando strada, per diventar seguace delio dinastie 
vecchie, in parte caduteoin parte caducln'. Oiir-io ri- 
trarsi di Napoleone 111 sarebbe, più clic mi ;miirroiii- 
smo, una vera ingratitudine alla PrnwiilcQ/a l'In- fa- 
voreggiò la famiglia napoleonica, aftinché fossi' autrice 
della prima dinastia tle" tempi nuovi, pei- osscn; il nm- 
dello di lutfe le altre a benefizio delia comune civiltà; 
mancherebbe alla nazione francese che aspella da lui i 
beni dell' ordine e del progresso, gettando le vere boti 
S un edifhio a^ace di sostenere piò lardi una libertà 
loggia e benefica. * Ora per rimanere fedele alla sua orì- 
< lEtoirea de Hapoléon III, Voi. IH. 

' (Suorei de VEmptrew Hapoléon IH, Voi. M. Drgitized Google 



iiiii'i uuvurni u i:.iirotiit iin< 
lauiii COI nuovo ordioe. in c 
3nviea danqoe che la Fra 



lunghezza degli anni. Il,, naie doppio fine gli verrebbe 
conseguito ntillaiutóre l iudifienden^a d Italia, e lasciare 
h d ff 

impresa iiauana deriverebbero a un i«mpo i più grandi 
resuiiau socia» che turate umaDa posfia prevedere. La 
Francia rassicurata e nnforzaia daii alleanza delle 
schiatte latine, la dinastia napoleonica divenuta non 

solo ii modello, ma la iieoessifà delle altre dinastie. 



dei veri e eonlinui progressi della civiltà, aprirebbci-o 

l>aiKiU>ono 111 tiijLL [jLiii (^oiMuii'rii jl iiiatiifitlo iDiln- 
gii dalla Francia, quello d assicurare i prmcipj dell 8», 
senza compiere l<^i-a di quel grand avvenimento. £sso, 
diceva un gran pubblicista francese, ba raccolto in sè 
solo tutti 1 germi sparsi nel mondo da tre secoli in poi, 
per raddrizzare, tutte le istituzioni sociah creale o gua- 
ste dal secolo della harbane: il modello <^ pia u la lo nella 
Francia, ma le conseguenze si distendoiut per 1 uni- 
verso. Lio fin qui s <■ Msto i-is|>i'llo iiUe istiliizioni in- 
terne debiti J^lati, poiRhè dall eiiiimc <i' 0!.-[iuin) è facile 
veliere -:lii' le \ere roiniui^le di .Nnpoleim,; son <iiiellu 
diu dujiiiio rincora cuii leugi Iraiitesj miilalu o topialo. 
Ma per anco non si e visto altrettanto, rispetto alla for- 
mazione delle nazionahtà. francese è ajt^ ^ 



dello che nel Conlinenle non eblwa compagni, fuori die 
nella Spagna. Ora bisogna compire questa grande |jarte 
della rivoluzione francese, altrimcnli tulio ciò che rig- 
gliarda r interno d' lino Stato senza quel compimento 

0 non può introdursi, o non può ijrospcrarn, o non 
può durare. Tiiiit» più ylla l'iancia im|Hirhi couipicre il 
nuovo assetto della famiglia euro|)ea , serica di 
esso la sua nazionalità, che fa la sua foi/a, fa pure il 
suo pericolo, ci-spudo gli altri Stati i quali non sono na- 
zioni intim', 0 deboli vUo, la temouo, o forti die la invi- 
diano e l osle!;giano. È dunque necessario di rassicurare 
gli uni lì disaiiuarc l^IÌ altri, facendo che tutti si asso- 
dino sulla base della naziooalilà, e tutti godendo gli 
stessi beni non abbiano più cagione di nuocer» , ma 
necessità di giovarsi. Allora sarà diiusa V età di <|nella 
rivoluzione che veramente Tu la creazione della civillà' 
nuova. E come Guglielmo 111 chiuse la inglese assicu- 
ranilo la libcrUi ik^l |in|)ol(i ;(ni;]o— as-uiie; cosi Napo- 
leone 111 cliiudiMii la livoliizioiu' ^r;un■L■^l■, iissicurando 

C0nsei;u('n/u iMI S'.i, e luui piin non l'i'rar nicraviisiia 
che niolli li.^li ile' piiih'i clu^ In inos-^cru , rirusino di 
toccare la mela, nua^l la eiedlià delli' [latenie conqui- 
ste potetise godersi tranquillaniente, (|uaudo una lega di 
pochi Stati può ad ogni uiomento metterle in pericolo. 

Napoleone 111 non avrebbe fatto nulla per la tran- 
qniUilà interna, se non fa tutto per difenderla dagli 
assalti esterni. Ogni governo francese pensò che la 
Francia doveva esser come fascila intomo da piccoli 
Stati; e ciò era espediente, quando la società europea 
non aveva fatto i progredimenti succeduti al trattato di 
Vestfalia. D'allora in poi tendono di continuo i po- 
poli verso le grandi unità nazionali: si direhbi! che gli 
Stali sentono il bisogno d ingrandirsi via via die 
l'umano iuldletto dispiega lo sue forze, e moltiplica 
le sue conquiste nel regno del pensiero, conm se i;li fa- 
cesse mestieri di vasto campo e di >ti Ltmenti vigo- 
rosi per condurre all' atto i suoi lunghi coucetti.' Se 

1 piccoli Stati 0 cadono, o non hanno pivi vitale umoi'e 

' Rosw, MUmget ec. Paris 1£S7, II, 00. Digitizsd by Google 



e vigoria, conviene che ia Francia nou sì affidi più ad 
un antemarale dì deboli, ma sì appoggi alle forti Da- 
zioni. La politica tradizionale francese ima muta scopo, 
ma piglia altri mezzi per ottenerlo : ecco il sicuro prin- 
cipio, che deve condurla non più a far del Piemonte il 
suo pomerio, ma della Ilalia tutta la sua alleala, o di- 
remo meglio la sua sorella. 

Napoleone IH dovrebbe dotare la Francia di questo 
benefizio anco a malgrado di lei, quando o perversi con- 
sìgli, o la bassa avidità del guadagno, le facessero ero- 
dere che una gran nazione viva onorata nelle tresche 
degli usurai, e quando obliosa delle tradizioni di onore 
e di patrio amore, siede tranquilla col vulcano sotto i 
piedi e d' ogni intorno. In dieci anni non può aver di- 
menticato quella eruzione, di Cai non è ancor fredda la 
lava. ' 

Napoleone III (• principe nuovo. Nessun caso può 
farlo tanto stimare, qunnio fanno lo giandi impiese e il 
dare di sé esempi rari, per tcnan: so^pt'si ed ammi- 
rati gli animi subitanei do Francesi dm pensando alla 
guerra non pensano a innovare. Le imprese grandi cor- 
roborano r Impero non solo di buone armi, ma di buoni 
amici e di buoni esempi. Le grandi imprese sole pos- 
sono salvarlo da grandi disordini europei ; nè si dehbe 
mai Uaciar seguire un disordine per fuggire una guerra, 
perek' ella non si fugge, ma si differisce a proprio disav- 
vantaggio.* 

NapoleonelIIavrft sempre innanzi l'esempio del pri- 
mo Console, il quale non mai ebbe tanto potere sull' Eu- 
ropa ammiratrice, come quando col suo vigoroso e pru- 
dente intervento seppe resistere alla Austria por ricom- 
porre l'Alemagna, imponendole il suo rnhir pfl Oenr 
slesso della Alemagna, e pel riposo del mondo: imii'o rasn, 
nel guale sia heilo e utile intervenire negli o/Jlirì uUriii. ' 

Napoleone III a' triviali indagatori dell' utile anco 
nella cosa pubblica dirà elie il gaadagao della Francia 
sarà immenso senza prendere un palmo di terreno, e 

' VediIflIlluetpaiioneF, 
ìluibìnteììi, H Principe, capitolo lU. 

TliiorB, Rùtaire du CotMilat et de l'Empirt)igHizBd by Google 



~ n - 

senza dare una corona ad un suo figlio. I suoi confini 
jjuardati dal valore francese avranoo un vero auLiguardo 
iB latta ritalìa: i suoi figli avranno la corona di una 
gloria più rara di quella delle armi, di quella cioè che 
viene ai polenti dal rendere la indipendenza ai popoli o 
di pacificarli. Cor) I impero suo sarà veramente l'impero 
della pace, perchè con le armi avrà solo estinto le ca-- 
gìoni che non la l'anno essere se non un agitato letargo 
per isvegliarsì nell' anarchia. 



XIX. 

[MUeLiD delle oUieiiani all' ausilio fraDcesR. 

L' evento d' una guerra italiana, ausilìata da Napo- 
leone 111, è contrastato da nemici d' ogni maniera. Al- 
cuni in buona fede per torto giudizio, altri in mala fede 
por passioni anarchiche o servili; le quali però mutuan- 
dosi le armi e accomunando le macchinazioni, cercano 
in prima di spiivnntare colla telra piltiira Hi>' mali che 
jxirla seco la LMiena L'iii'rrrnpiaia. al liTiipo isU.'^so, con 

della giieiT^i dcH' imii|ii.'mii'iiza non ò il principio d una 
fesfa, ma sì dolla ccspazione di duo iva i mali mag- 
giori che possano aggravare una nazione: l'uno della 
dependonza dallo straniero, e 1' allro della procellosa 
ansietà deli avvenire. Oltre a ciò questa tremenda prova 
è forse volontaria per gl'Italiani? È inevitabile, perchè 
per tutti si tratta dell' autonomia. 

Ma qiRsla guerra dee farsi co'Francesi rapaci, e 
porterà poi alla francese servitù in luogo dell' austria- 
ca 1 — Ouiiiilo alla r;i|i<irilii, ,vr(utii nirl-lio nuvblicroa 
tacersi, dnvondfi coiio^;,er(' lìagli an:hiM di Milano che 
Napoleone 1 sii Liceva ]iagare, solo ti'inpunMioii mente, dal 
Regno Italico ,il doppio più mmo del un hai ilo- Ve- 
neto, non piò di lìO milioni di (lanelii ali anno per 
sussidio di UH esercito francese che lo difendeva dalf Au- 
stria. L'Austria dal Lombardo-Veneto, fatte tutte le 
spese , levava dal 1 81 5 al 48 due miliardi dj,^^^ tj^oogle 



turo un sciviiggiii in ua altro, quyDilo si trattasse di 
scegliere tra 1 una e l'altra servitù, non sarebhe da 
dubilare a scegliere la francese, perche è meo eroda, 
come tii schiatta latina, ed è stata sempre pm breve 
come di popolo men pertiDace. Ma fecctamoci no con- 
cetto Qiiiisfo della mioacdala servitù francese. Credono 
i nemici o i paurosi della goerra dell' indipendenza, cbe 
Luigi Nupoloono, quando avesse aiulalo l'Italia a cac- 
ciare gli Au>lii;iii, volessi* unire alla Francia qualche 
("ifo\ inoiu itiili.'iiiii, o ineilun' in q\Lalclie Sialo Itali^ino 
principi francesi: voli.'ssc in niiu parola copiare ciò clic 
lece Napoleone I. Ma Napoleone 111 deve imilare, e non 
copiare; ileve cioè volere la grandezza della Francia, 
conio suo zio la voleva, ma non usare gli stessi modi. 
Ne iia (laia luminosa prova alleandosi lealmente ali In- 
gliìllerra , e facendo di tutto per non ìsciogliersi dalla 
medesima. Egli poi non può ignorare che leannefisioni 
delle provinco italiane alla Francia, eia ìntromiBsiofle 
di principi francesi in Italia, non sarebbero cose conci- 
liabili se non col sisleiiia di guerra perpetua, al quale 
i nemici della Francia co-ilriiis-ero Napoleone 1, (Ira il suo 
iiipoie non \ noli' , nò può pretuìere questi' sisleiiia, anco 
pci-clif'' eiiiio-;('i> Ir coase.iinenze a cui trasse il l'onda- 

iieppure jii'ocacciarsi un appoggio in quo' |)rincijii"fran- 
cesi, elle al pi'imo pericolo suo cercherebbero altrove 
un sostegno. L'esempio di Gioacchino Murat basterebbe, 
se altro non ci fosse, a dissuadere Napoleone III dal 
creare Re d' alcuno Stalo italiano qualche parente. Do- 
vrebbeei poi dagli spaventali o spaventatoli conside- 
rare che la calala dei Francesi in Italia nel 1859 non 
troverebbe l'Italia come la trovarono nel 1796. Allora 
il solo Piemonte era male armato, Inlto il resto dell'Ita- 
lia disannatissiitio; ma pieslo la \KfM.> alleanza del- 
f Austria fece cadei'e le aniiL di mano al l'iomonte, e 
l'Italia dovè ricevere la legge dai suoi liberatori. Ma 
' Vedi la Iltmlmione G. „ 
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romt' conqoislalriw!, iiiiireliiic k; sui; iiriiii a i]iLolie va- 
lii^li^^irijc dui Piemonte, e a quello dc^li altii Stali 
Ilaliacii r-hc avessero il buon giudizio di aiutare la grande 
iiii|irpsa: avrebbe con sè il consenso d'Italia tutta, e il 
Tato della sua nazionalità: le quali cose come sarebbero 
^andi at^evolamenlì al snccesBO, così diverrebbero in- 
Bnperabili ostacoli a chionque tentasse imporre nuovo 
giogo. E per di più non lascerebbero imporre il giogo 
frauct'w f|uoUi stessi |H>teiifati die forse ora non vor- 
rehluTii vedere spc/zain I aiislriaco. 

Diletuiilo k> ^|H■l[m (Iella Kiancia, altri s)H;llri sono 
evocati da i)iieili elie leniono e ila quelli elie vogliono 
lai- lemcre. (lostonii^ià veasono drizzarsi scarmigliala 
I anareliiu, t;ià ne odono gli urli, giii ne senloiio i uior- 
si. Si diano pace: guerra non vorrebbe dire uè livolii- 
zione, nò auarchia. La guerra sarebbe cotidotla dal- 
l'esercito sardo ausiLalo dal francese: i quali non vor- 
rebbero affroolare le armi austrìacbe lasciandosi fcrìn^ 
a tergo' dagli anardiigti. Questa volta chi ha braccio c 
core, entrerebbe nelle file de' salvatori e combatterebbe 
da soldato: i Tersiti da taverna, gli eroi della piazza e 
uoB del campo si dovrebbero nascondere, o invece di 
cadere onorati incontro al nemico, cadrebbero vitupero- 
samente sotto le armi collegate come traditori della pa- 
tria: questa volta T anarchia non arresterebbe il corso 
de' fati italiani. 



XX. 



La glande iinpri'^a doli indipendenza ilaliana 
dee necessariamente avere liu giornate, delle quali il 
solo Iddio può delerminare il principio e la durala: la 
giornafa del preparamento, quella del combaltiraonto, 
e quella dei riordinamento. 

Il primo Ira lutti i preparativi per gì' Italiani sa- 
vi è il fermo proposito di non parlar mai d^i^lS^S^Google 
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mcnlndic Ilalia a\reM)i;. quando lo^su sgonibrata da- 
gli Auslriaci. Oue?lo non è suLiiHIo pc' rclori clie pei- 
dono il senno ilaiiano con le frasi, n^ pe tri sii che 
perdono le più fauste occasioni col seminare la ^izanìa. 
Costoro dividerebbero gli animi, quando più è biso- 
gno di coQcordia, e farebbero germogliare coocetti va- 
cai, i quali però coDverlendosi in idee preconcelle di- 
verrebbero ostacoli aU accoglienza di quei provvedimenti 
cbe dopo il riscallo assetterebbero l' Italia. E a che prò 
questo cicalio di privali che non possono mettere il più 
piccolo peso ui'lla bilancia ilei ijeslìni futuri? Essi non 
sono in mano n? a' .'^ettari, nè agli utopisti, nò a volghi 
cenciosi o dorati: ma sono in mano de' re e dugl'impe- 
radori, i quali sebbene vadano a preveduto fine, non 
possono determinare prima di moversi che cosa per ap- 
punto dovranno fare quando lo avranno toccato. L'eman- 
cipazione dell'Italia non pub disgiungerEi dalla scelta 
dei modi per costituire fortemente la nazione e dai 
modi per assicurarla. Questa sarà necesBaria opera dei 
potentati che assumerebbero l' impresa, per non trovare 
difficollà, dopo aver vinto, maggiori di quelle che v'erano 
prima, per non perdere i frutti della vittoria d<i|)0 averla 
conseguila. Così alla sola vittoria s|H.'llerebl}e il dettare 
r accordo terminalivo; imperocchf' tanto' per le persone 
quanto perle co'^e non può farsi una previsione, prima 
di c?[ievinicnlarne i mcrilt e prima di vedere le condi- 
zioni in cui si rilro\erà l'Italia redenta, non solo rispetto 
a sè stessa , ma rispetto ancora al resto dell' Europa. Gli 
eventi di un' impresa sì grave non possono essere tatti 
preveduti, nemmeno preveduti tatti gli elementi che in 
sè racchiude l' Italia e che essa produrrebbe per ben 
comporre il suo nuovo Stalo. Quando la tremenda scossa 
della guerra avesse dileguato le larve delle vecchie cose, 
esponendo delle nuove il vero valore; allora potrebbe 
slal)ilirsia chi e comesi dovesseconinictiere la custodia 
dell' !ii(li]if'iidenza coni]iiistala, e eonie dovesse esser 
ti'ivei 1111(11 I liiilia. piTi-lir i!ii qu(■^lo liuon principio de- 
ducc^M; MjaHiiioii c [liù soliecili ellelli. Al Cjual resul- 
talo darebbe otlinio incomi nei a mento il veder che gl'Ita- 
liani si preparano all'impresa, dismettendo qu^ Tanì- 
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1089 garrulità cbe sotto i governi assoluti è meschioo 
compenso della poHtica oziosaggine. 

E invero modo sicuro ài prepararsi ad un' impresa 
il considerarne gravemente T importanza e le difficoltà, 
disponendosi wn furmo pio]iosiH) a vincerne gli osta- 
coli uno do[)o l'cilti o, I lici (ii:ii('[ido, preparando forze, 
oro. perseveriin/ii, \^fiv/.;ì anticipare con' l'audacia di 
vane supposi/.ioni !' ii--c(l(> riiiiira dulia na/ioiie email- 

la imprendi; si •^<^ clic iti L:n<n parli; alla ioiUiTia; niu 

grai insinui c la ì;uci i ìi clic nn.i nii;(iom5 la ])cr hi propria 
iudipeiidenza: inassiiuamcnlc sarchbc lirave [jer la na- 
zione italiana, la quale non solo dovrebbe rei^pingere 
gli eserciti austriaci, ma svellere ancora dalle sue vì- 
scere istesse r antico possesso austriaco, coroba:iere 
fra gl'Italiani stessi le passioni e gl'interessi che vi 
seminò, Torse combattere con le passioni e co' pre- 
giudizi della nazione germanica, sostenere infine una 
guerra civile a un tempo ed intemazionale. Le quali 
cose tulio sarebbero anco più gravi , jierchè l' Au- 
.•ilria ò propani IÌJ<= ima a i|ui'sfa iiuprr.i, ed ba pronto e 
.sciiieralo in Ilalia un esercito gagliardo, inorgoglito 
dalle anlicbc viftorie contro gl'Italiani e raddoppialo di 
tòj /e pel dispieziio in clic ci tiene. L" Austria è poi aiu- 
tala dalla codardia de^zl Italiani indegni, cifjè dai dema- 
goghi e da' Gesuiti. L'Austria in questa guerra si confida 
raccogliere il frutto del Concordato con Eoma: anco in 
tal caso non si smarrirebbe il senno italiano, valendosi 
della ragione de' tempi, dell'esempio de' maggiori, ì quali 
confidavano e vincevano in DiOi Ma un' impresa di tal 
fatta non sarebbe solo di mano, anzi richiederebbe pid 
il senno, senza del quale il valore istesso a nulla servi- 
reldie; qnel senno civile cbe conoscendo la potenza delle 
idee sa dileguare le false, e confermare le vere. Esso 
dà quella costanza che è necessaria ad un cimento più 
grande della morte; jiereliè coiiservaiiiio intatta la re- 
ligione, sa vinccic le vane paure cuu clic gli abuwalori 
di quella vorrebbero prostrare gli animi più generosi. 
Il perchè ogni buono Italiano invochi fervorosamente 
r assisienze di Dio, affinchè gli sorregga il mlm ^ ' 
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più l'animo; si umilii avanti di Lui iiei- farsi degno dei 
suoi favori, c si persuada che insorgendo conlro l'op- 
pressione siraniei'a non fa se non confonnarei ai santi 
voleri e seguire i fini della Provvidenza. Allora sigerà 
dalla polvere preparalo a tutto, perchè intrepido a qua- 
' lunqoe terrore. 

E qui sarà veramente l' ufficio de' buoni sacerdo- 
ti , i quedi non mai ebbero occasione s) grande per mo- 
strare che il Vangelo è logge di perfezione morale e 
civile. Essi debbono purificare e sostenere gli animi nel 
gran cimento, pregare come pregavano Ì leviti in- 
Èorno a Mose, ]iercliè il Dio degli eserciti conceda la 
villfiHa ai loro fratoni: ma deblxino avere il pensiero 
più allo, jiiinihdo ad alti-n \iltorio clie ki terrene. Essi 
non hanno nulla da lem<'ro e tutto da sperare, se con 
f opera loro pielo^^a f sapienlo si adoprassero di ri- 
conciliare la liljerlà col saeei-doKÌo, e di vendicare la Re- 
ligione di Cristo dai lorti che le fecero i Gesuiti, Sorge- 
rebbe il tempo che la voce dei sacerdozio, concorde alla 
voce delle coscienze rette, condannasae ugnalmenle 
tulte le tirannidi e benedicesee a tutte le libertà. Così 
dalla impresa nazionale d' Italia non uscirebbe una Re- 
ligione nuova, chè la Religione di Cristo ncm'può tras- 
formarsi nè pi'rirf ; ma si rinnovereblie il sacerdozio, 
tornando asii i>lilu(i ili'l suo Di\ino I-ondalore. Veniv 
ra[o e lilirio, il Ponlefici- non avrdilie piii le cure di un 
regno sriua passanza i-d estraneo lull<i al suo ministe- 
ro, e polii'hlie sicuro mantenere la fede, predicare la 
carila, senza rlie al precetto evangelico conlradicesse 
r esempio ,ai"> verna live. 

Entrati i po{>oli italiani in questi .solenni pensieri, 
troverebbero in sè nuove forze, e tutte le raccoglie- 
rebboDo per vincer la prova estrema. Intanto obbe- 
dienti alla voce del He campione d'Italia, funi per la 
concardia, fidenti net toro buon dritto , aspetlino prudenti 
e dwisi i decreti detta Divina Provvidtiaa. 



ILLUSTRAZIONI. 



rfi Kapoiame I dolr Itala dea 



i nuova guerra 1 Eurupa collegitU e tullàvia 

- , „ dali Impersioreproma «Eceitanane dei paiu; 

profoailD segreta per non dare occaBioni di Mapeltare e d' ingelonre 
ar Franceai che dimoravano all' Elba . o che ii si recaaBsro per n- 
Diario 1 penBien di pace e di concordia dal canto eoo. e per ullimo 
11 solito cundiDimto di una coeutuiione. A Tonno ei lenoero in 
pnnia vane conierenie. inlervenendo quaiiordiiM de conejipevnli più 
irilliicnti d-ItalLn. due Cdrsi. due Genovesi, quattro Piemontey. 
iX';\ ila Kcl'od d luiui . quuitro oe^Li auii Romani e Napoletani. 

curui'FDi'ìmn di lutto coi modi più convenipnU ed efGcacHa liberi. 



della qualo lo siieuenti or.liio le liasi fundameuljli e pm pnnapali. 
Istilu&one di un Impero de lioiuani e Regna d luna uuili^ capo^ 
del nuovo Stalo Napdeone Bonaparle . attuale wnranoDi^taiUtyìLjOOgk 
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Siale prenderebbe in avvenire il tìuiio d impcraioi 
B à liana ver la «oioina nel popolo e ver la arai 



' non prowedease aiie moaificaBioni ua lara: la imma aHunaii 
1 legisiatita lederebbe m Roraa, la secanan iii Miiaiia. ia 
» Napoli, ed ognnn» per ire anni; occorrenuo in nroi-i-esso ai lemi 
» altre madiQcuioni alla cosmuuone . non Duti i titu^i'i) i it^cisiatt 

> occoparsene fuon che uer mandalo speciale dei uodoio ; i imiicc 
* lare risiede in Romaj ma si stabiliranno quattro MCurc con re 
■ danza nelle quattro città principali d' Italia , por farvi cessare le g 

> losle che potrebbero soi^era di primato o capitala; il principe E 
1 genio Beaahamais chiamato ad nna di tali cariche vicereali; tu 
» quattro i \kerk di nomina dell' Imperatoi'e, ed esclusi il principe 
« jinncipefw erede al trono; consemii i Ijloli^rii nobiilà conlenti i 

|iarfìcrip .i!l"lmpcnil(.ri' i- alle <Ì'k C;mcic l ilìifialivjuìclle 



attuali «HUbnOiudellaPenisoiR. fav^Jiandn^ii cou eloquente « Erauca 
dicitura delia aperanza aecarm;iin uìil'Ii licita 
dell impresa ideaia, e scn\ova .ii leiiiuu mcu 

(Ul moaa che pareva più eici:uìh:io ;\ loim riuscir 

chien genovesi, i quali m imi>ir-.'Lv;iLiii ne ni' tran iiaila massima, che 
a voler fondare la iiceria iiraiueiniiinia aeiia paina otcorrono 

Uva lo proposte i^use . una oniiia somma ai doqici mmom di franchi 
da loiniegai ii noLii! oiu urirenu bisounc: Tenevano m serbo altra 
maiiL'ioii somuic. se la ioriun.1. Fonie nun ne uuiiitavano. si mosiraisa 



la li . Bire. bisognerà femiarvi: giovino aii avvein 
delpasiaio.e i avvenire sarà scevro di quegli siess 
hanno lascialo incerto ciò che pareva per sempre 



vosira spada: terminate ora di provarle ciò cne pui 
come legislatore e cuma re cittadmo : voi offeriste i 
dei monda la gloru daiie pugne : non isacgnaic oi 
glona pHi bella di Washington. Ne deiia soia iiaii. 



gjunie od emenne , e UISIO iuauua>a i impui aLuin un suo iiniiiiu m 
coDgresao per accordare mBieme aiin pnivredimenu e più Huvtu 
concerti. E subito i coneapevou spediscono avnsi iel^lHl*^^OOgIe 
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città d llalin. pr:rchc ri si di(rpongano gli animi alt smiD di Nq)o- 
lEìone ■ ma con ot'iinai calitele per non insospettire i gOTemi. e 
iiH:iniln il BOErrcid solo a jinchi sicun per non Irtnare in i malti 
un iiioiiin u mt iniiiivirc : iniiniiiiiirìo a mieliaia. percliè seno di- 
sinjiuiic c con m vi\a vorc ;iccoriainentc spie^dt? alte Bcontonle po- 




sentiva ali amrairaiione che avrebbe Busiii.i' I juj m iik hjsiim 

della impreia Italiana. Di fotlo . non s " > i ili -';jr>sp le 

eornspondenze fra Portoremijo e Oeiiiivi , >imi<' . <'l.i r<.i~iinilD il 
canfFsno da Tonno per la maggior facilita ilclie comunicaiioni per 
la via di mare . die gii m vedeva un andare e venire assai Tregaenta 
ai mera parigiiii da lYaiuna all' Klba , « da questa a quella^Uuiota- 

cbs gran disino ai macdiinava da qnella parte. 

1 Spacciarono frattanto i congiurati diiotì maaai fidatiadmi 
all' EU» , portatori di {«d estete istnuiom , e narraleri del eenarale 
sfribnianMnto degli apirìtì in Italia a favore di Napoleono. espone- 
vano le odile e v edvle dispoainoili, nca pure del aoMali e magiatra- 
li , ma dei àtladini di latta la elusi , a liberarai da un giogo prepo- 
tente che granva lorosol collo, a vendieerB lo di'egia &lto ali miore 
delle naaioni da principi disumani e redirroghi , a rompere il oorso 
ad uno alato di cose eoe diveniaia i^ni giorno più ìnsopportabut'. 
Mostravano, cne ai solo lUinuniLO ui una banuisra mostrata agji 



alti F 



.lem diBiinliVf 



a sempre te ^ona dtfll^lWHB'B^'GoosIe 



Tanug^ che 



B ([lag. 10). — Ulustmzimie Hi<iU rlfetti della invasiuite frniicesr 



\n "dà .li\-l'L'iiilir'i"n -iHilii^' i.'nilit T'ri'l.'hc lous Ics'' nvarit.n-c* 

5ùan™Chap|eB Viil, en enlrant à^aplfn avec aon vrmi-f victorieu- 
se, 1b22 fóvriBrl495, boukiersn Tancipnne polilicpi.i ilnlimne, el 
donna le signal ani cabniitiJs qni prÉcipilÒPentenflnloule la Pi^nin- 
eule Boat lejaagdesultramontains, la nolion italienae regai^ait 
tonjonn eonime la premiire de l'Europe : elle aiait cependant perdu 
preunie portout «a liinrté , -et ia dnq r^bliqum qn'elle eompl^t 
encore, quatra élaient d'itroilet aiutacnitiee. Loagdc^did^BCfieogl 



" vner 1796. Napoléon Bonanai'ie lut non 
9 l'armée fran^ise en Ilahe . il commenda 
I dit i IB nailon lUlienne piuB de iiborit 



non de répubnqufl pluim quo ilc moijjirchic qui coa& 
ibcri^ : cesi surtfnu io li'siii! nes loia, u publiciM 
isiiaiion comme dans los inbiiiiaui , i si^aJité des droita, 
in dee eniravcs ;i i:i pi^nsce. a I insiruciion. i It reli- 



> cea avaniagos . avcc une particin^nn'n ii lii if')!isLHiion et aa vola dea 

> unpflts. lis aiaieni reconvré iit nom {.-ii^r ifiiM a luiiens: ils ament 
* nne arraée iiaiionaie doni m di Ad orn e i imusiihii ehaque loardaran- 
B ìage. fin miliions et domi a nuwiiui, ii.iu* ruviiiime de Mapies 
» élaient doues d insmuiions moMis ni.iiiccf.i , ii (i?i vrai; cependani 



li rempiacé aaii 



s jiiibiiq 

Cbìb. de meme qua la consciiin™ ieii!rieti~c , iiimeni ivi: 
■ liberlé. Enfin deux raiilions de Piémonlais. cina cent 
» Génois. cinq coni mille Parmmn» , et deus million? et dai 
« ToBCans ei de Romains, en toui cinq muiions ei demi d ita 
if etaieni aesociea lemporairemoni à h Franco: iis partageaieni 
* Jea pnTijeges des vamqueurs . iis s sccouiuTaaieni avoc eax au 
s égal dea lois. 4 la liberti de penser, à la vertu miiilaire. ai 
n qn'a un terme rBpprocbé. quand jeur éducation pobtique 
» arcompiie . ijs seraieni réunis de noiiveau i cene lialie . ti 
» L-ioire lutui-e et la iiberté de laquolle iLs tournaient touies 



* agir eDwmble. 



isannée. et tea mBEses qui ti 
■bla. Capendaat. loutes les : 
y a ea luUe en ilalie enti^ is 



■ lamctoire est demeurée temporairemeni au peunie. A-^apiOB, eu 

w déiarm^s ont ealeii leurs arniei ani uldata, lea élus 
e ont pria au palaia la placa ' ' ~ .. 

rainqueurs de lenra pn^rea t 
t toni élé refoatói boob le joiig, avec u 

• par la ligue dea lyrens éirangera. Altaques , 

• doDDé un gsuTernement, un iréaor, dea ai„,„„, „ une «m™ 
" par le aou.eraiB d'une autre naUan, qui ooropte trenlscn^K^ t^OOgle 



C ipag. W). — Illusirazione sopiv il grande ajftlto aHa haìia 
di Pellegrino Raati. 



Le puroie di Peiiegnno Rossi si trovano neuo sue loediu Lei- 
terr. di un dileltaiile di polilica ivlh, Griwmia. la Francia e 
f natia. Fece cjuesto opuscolo neli'ealaW deMSia. !Se afDdò a me la 
DtiLiiiiiCHJinm' . •• Lini iii iiindisii -l'ii. r iiii>iiiiiinii m i' tu iiiiiian» 




» lo era riiioluto e sono di rìpatriare. Le sventure dall' Ilatia 
u non mi lanno mutiire avvisa^ anzi mi conienaana nei mio proposito, 
u Ma nnn sono meno risoluto a non voler essere suddito modeneae, e 
1 a non voler abitare (erra dominaU da baionette anatrisidie. Lawud 
il per questo i' Italia trenlB anni fk; mi feci fùonudto alla mia elA 
n non si ricominda qaesle giuoco; io voglio tornare italiano, ma non 
i fuorascito. 

I Ecco le ngioDi del mio esilare. L'accesBons di Camn alla 
a Toscana era un fette troppo dubbilo dopo i disasb4g|lp;«^fi^Qoogle 



• Minili^. 1 

t rieuBare dì fare. 

• Come inratti niepre l'opera mia n un Principe, aaiifapa, 
t prSBio il quale ho «volo l' eoo re di risiederà due anni , e che mi ha 
t dato tante proie di Gdada e di benerolenza? 

■ Fara — noi potava la prima Tolta pò- cirsMlania peiwxuli; 
> erada potarlo oggi ; e la il Papa oh' io Don potrei piA aliegara qnd 

> Ho dunque aderito ai desideij di Sua Salititi. Besto italiano , 
I) ma a Roma, e collaaperania che l'opera mia non sia pò- rìasdre ìnu' 



I tile all' Italia e alle nuore aue istituzioni. Sari, panni, nnwan h 

> e utile a lutti , m secondando i voli dell'illustre PontoBce posso 

> contribuire a ralTermarte e renderle efflcad nello Stato PwiliQcio. 



t So a qual ilifDcile impresa io mi accmgn \ so Che troTU^ ostacoli . 
0 impedimenti pur li Joio Juvri'i Irnvare inroi'a^amento ed aiuto, 
n Fui-ii nientedimeno qii.iiile ia puli ò per EodUipfcirc la mi» cose' 

» agiliirsi e srliiumaiKai p a senno iniv i triati ri i stolti. A 5io i 



conservi la sua preziOM amidsa. Ella a Fìtbbw, 

n; iiu l'operFi é nna, uno lo scopo, l'onora e la felicil^ 
t. Vn^rlia Iddio che noa ablnanio da deplorare altri errori 



Allhiurc ro[irliii> crirre l'Airti ielle Ci le 6rand-Duc de Toscano 
pniii- iimiiiiien du «.[.ns esiériciir et intérieur de l'Italie, rat!n«e 

■ T^ons Ferdinand HI, par la grAce de Dlen PApztepiri.il 



I Et bon A)leBleImp<!^alee^Kov.1lo. DI 

> 8on Plinipoloatiaire au ConEPi'K. 

> Art. 1. Sa Maj E 
• fitìAt et Royale le Gniid'Duc de Iihìc.-ui 
« de l'union qu'EUn contraciiini par j« pn 
B daler de ce jour. CDirElies une aliunce 

> Tenie de Leare Etate respeetift . et le ma 
■ et mléneur de i italie. 

* Art. II. Sa MAjeelé Impériale et Hov: 



JV »...oogIe 
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II. 




D lui que^Dur 9179 hcrinert ei eucceiseun. aana tous ics droiis de 
1 Euuvenunsio ci uu jin>|>riuic Hur io uranu-uuciiii ua lUEcano ei eea 



Lunéville. 

. tes slipnla^oiiE de rArticle 2 da IraiU de Vienne du 3 ctcl»- 
1 bre1735, enire l'empereur Charles VU el leroi de Frtulee, tui- 
> qualics accMiìroni l<?s auli ps puissancas, aont pleinement réUblies 
B en fGVfiur de .S. A . I. ri ili' sci lìi-scendan*, siasi que lés garanlies 

1 11 euiTii [li' (il il ri melliti' i;cs piùccs pour élablir d'ime nmiiifae 
inconli^atiilili! ijiic, qiK^ls que Tussenl , avanl le Iraité do Limétille, 
lee Ato\Is de la mnison do Lorraino sur U Tosi»ne, ila ont, par le 
&i[ mflme de ce traité, compEétement cf;^'- d'ciisici- , rt qu ii? n'ont 
su«ees5ivemenl revfcu qu'autant que l'ade princi]ial du 9 juin 1815 
a Toulu les fair 



e Or, qn'a fait l'acle princtpal du 9 juii 
> 1* n ■ rendi! la Toscane non pas £ la 



> 1* n ■ rendi! la ToKane non pas à la maison ne LomuOB en 
^inénil, mail lont spédalement à Varehiàm ^^''[j^^^^^y'^QQglj 
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u 2" 11 :i c«pri^!3i' Illuni [<('Olai'<: que ks stipulationa de l'arlicle 2 
du tiuiti' df! Vienne, ainsi que ias garanliea i^sultant de ceB Blipu- 
lalions, élaienl rélablies en /aueiii' de S. A. I. et de »e» dea- 

p En d'autres termes , ìes Irstlés interiaédìairee araieiit abdile 
Iraité de 1735. On ne peul, en conséquence, inroquer de toot co 
ittité qua celle partie qui a été réUibJie depuis; maÌB catte meme 
parlie ne concerne que l'archìduc Ferdinand et ees descendans : 
o'où il résulta que l'Aolriclie n'a ancun drqit de révei-sibiliW. 

> On ne saurail dauier quo ce ne [ut la la vvnLanie ponte de 
l acte^nnapa] du 9 min taij . pour qu on s nrri'ie a une aulre 



lives. Tonte nutra i 



ni . ni'enant piace 
Il la quesiion qn on 



1'» nauua serali nirteineni compromiso 

compeend si bien. qua lorsqu'nn r wiiIq 



^2bi h d 

aemembi'ée de lEiai. neai pomi oaiigee de recevoir le nouveau 
maitre ipi on vuuuruji lui uuiiiiei'. &^]jiire<> ue la kocieis anni clic 
était membre , elle rentre dana tous aes droits , et , s'il lui est poB- 
eible d^ détendre su liberti conlrc celui qui voudraìt la soumettre , 
elle lai ré^te légitlmemeat. Francois Ur g'élanl engagé par le 
tmité dtf Madrid A céder le Duchè de Bomvagne à l'Empereur 
Cbarles V , let Etals de cette province dtetorirant , i que n'aj^ant 
jamaia été suiels que de la conronDe de Fnnce, ils mourraient 
lous cette obiiwance, et que ai le Rei les abandonnait, ils pren- 
drtdent les arme«, et l'effoiveralait de se metlre en liberté, plaiot 
qne de pasaer d'une Gnjétìan dans nne aulre. t 



Ai Nnnnl^mtA UT „ di Tjuiid-f 
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ha mente si ristretta, non preae la ra- 



giuiiij di.'ll.i i'f.s'r[j';i[ pt'i' iiihura del bene della Francia, ma prDi:km£> 
die il liriiii di-llii Fruiiciu é OVUNQUE si (l'Olii una causa giuila e 
incivililnci:. Varciò rigcttai-à ragserlo che liTSUa noUlicamagaanlDia 
sìa ujpialo alla pusUbninie di Luigi-Filippa, cbs lo <:anduwa ■ eau- 
lare in un fiaert da ansila alosa piazza spavenloM , la quala iacwto 
è sa vedeue più graDdi colpa a più grandi eapiadonl. 



G (pag. 78). — /(liulnuione mi danaro che VAattria ha coniti) 
dolio Zombatila > dalla Veneiia dal iSlS al 18S9. 

Nei 33 anni dal 4815 al 1848 1' Austi ia ritirò dal lii'^n.o Lom- 
bardo Veneto annue austriache Lii'e 112,000,1)00, 00. 

''^"del Regno, sole" . !' .° , . . » 50,0(10.000, 00, 

e dedicando lo alti-e o 63,000,000, UO. 

al sua Miili pubblico , al suo eserdlo, alle spese di corte e diplo- 

L' Austria per conaegucius IncrA sul B^o detti 33 anni 

S'esso a poco due miliardi. Altri 10. milioni furono da lei tolti mi 
onte Loinbardo- Veneto. 

Ve^mó ^nnuorto Sfatulise ItaUano, Torino e Hilsno 1858, 
p. B63, eìtemoria mll'Amminiili'azione finanxiaria dell' Atatria nel 
ÌAegna Lombardo Veneto avanli'il 1848, neiniun. 6 e iO della J(o(<a 



Dopo il 1848 l'Austria lucrò sul Regno in due manier 
i" Accrescendo le imposte, 



V importars , ma cerio 

pigitizBd by GoOgle 
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